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Avvertenze

SEGNI CONVENZIONALI

Nelle tavole statistiche sono adoperati i seguenti segni convenzionali:

Linea ( - ) a)  quando il fenomeno non esiste;

b) quando il fenomeno esiste e viene rilevato, ma i casi non si sono

verificati.

Quattro puntini ( .... ) Quando il fenomeno esiste, ma i dati non si conoscono per qualsiasi 

ragione.

Due puntini ( .. ) Per i numeri che non raggiungono la metà della cifra relativa all’ordine

minimo considerato.

COMPOSIZIONI PERCENTUALI

Le composizioni percentuali sono arrotondate automaticamente alla prima cifra decimale.

Il totale dei valori percentuali così calcolati può risultare non uguale a 100.

RIPARTIZIONI GEOGRAFICHE

Nord:

Nord-ovest Piemonte, Valle d’Aosta, Lombardia, Liguria

Nord-est Trentino-Alto Adige, Veneto, Friuli-Venezia Giulia, Emilia-Romagna

Centro Toscana, Umbria, Marche, Lazio

Mezzogiorno:

Sud Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria

Isole Sicilia, Sardegna
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SIGLE E ABBREVIAZIONI UTILIZZATE

Acc Alto contenuto di conoscenza
Adi Assistenza domiciliare integrata
Aids Acquired Immune Deficiency Syndrome (Sindrome da

immunodeficienza acquisita)
Apat Agenzia per la protezione dell’ambiente e per i servizi tecnici
Asia-Ul Archivio statistico delle imprese attive - Unità locali
Asl Azienda sanitaria locale
Ateco 2002 Classificazione delle attività economiche 2002
Ccnl Contratti collettivi nazionali di lavoro
Cd-rom Compact Disc-read only memory
Cif Cost Insurance Freight (Costo, assicurazione e nolo)
Cig Cassa integrazione guadagni
Cim Classificazione internazionale delle malattie
Cis4 Quarta edizione della Community Innovation Survey (Rilevazione

europea sull’innovazione nelle imprese)
Cisis Centro interregionale per il sistema informatico statistico
Clup Costo del lavoro per unità di prodotto
Cnel Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro
Cnvsu Comitato nazionale per la valutazione del sistema universitario
Cofog Classification of the Functions of Government (Classificazione delle

funzioni delle amministrazioni pubbliche)
Cpa Classificazione centrale dei prodotti secondo l’attività economica di

origine
CpAteco 2002 Raccordo tra la nomenclatura dei prodotti e l’Ateco 2002 attraverso

la Cpa
Csc Codice statistico contributivo
Csi Comunità degli stati indipendenti
d.l. Decreto legge
d.lgs. Decreto legislativo
d.m. Decreto ministeriale
d.p.r. Decreto del Presidente della Repubblica
Dpef Documento di programmazione economica e finanziaria
Dps-Mise Dipartimento per le politiche di sviluppo e di coesione -

Ministero dello sviluppo economico
Drg Diagnostic Related Groups (Raggruppamenti omogenei di diagnosi)
Dsl Digital Subscriber Line 
Dvd Digital Video Disc
Efta European Free Trade Association (Associazione europea di libero

scambio)
Era European Regionalization Algorithm
Eurostat Istituto statistico dell’Unione europea
Eu-Silc European Statistics on Income and Living Conditions (Indagine

sul reddito e le condizioni di vita)
Fmi/Imf Fondo monetario internazionale/International Monetary Fund
Fob Free on Board (Franco a bordo)
Fobs Factors of Business Success
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Foi Indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati
Gfs Government Financial Statistics (Statistiche della finanza pubblica)
Gis Geographical Information System (Sistema informativo geografico)
Hiv Human Immunodeficiency Virus (Virus dell’immunodeficienza umana)
Icd9cm International Classification of Diseases - Clinical Modification
Ici Imposta comunale sugli immobili
Ict Information and Communications Technology (Tecnologie

dell’informazione e della comunicazione)
Ilo International Labour Organization
Inail Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro
Inps Istituto nazionale previdenza sociale
Invalsi Istituto nazionale per la valutazione del sistema educativo di istruzione

e di formazione
Irap Imposta regionale sulle attività produttive
Irpef Imposta sul reddito delle persone fisiche
Ires Imposta sul reddito delle società
Isae Istituto di studi e analisi economica
Isced-97 International Standard Classification of Education, 1997
Ispl International Standard of Poverty Line (Linea di povertà standard)
It Information Technologies (Tecnologie dell’informazione)
Iulgi Indagine sulle unità locali delle grandi imprese
Iva Imposta sul valore aggiunto
Ivg Interruzione volontaria di gravidanza
Ivs Invalidità, vecchiaia e superstiti
l. Legge
Lan Local Area Network
Luz Larger Urban Zone (La più grande zona urbana)
Mercosur Mercato comune del “Cono del Sud”
Miur Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca
Mol Margine operativo lordo
Mpi Ministero della pubblica istruzione
Nace Nomenclatura delle attività economiche nelle comunità europee
Nc Nomenclatura combinata
Nec (Aree) Nord-est-centro (Aree del)
Nic Indice dei prezzi al consumo per l’intera collettività nazionale
Nuts Nomenclatura delle unità territoriali per la statistica
Ocse/Ocde/Oecd Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico/

Organisation de coopération et de développement économiques/
Organization for Economic Cooperation and Development 

Omc/Wto Organizzazione mondiale del commercio/ Organisation mondiale du 
commerce/World Trade Organization

Opec Organization of Petroleum Exporting Countries (Organizzazione dei 
paesi esportatori di petrolio)

Oros Rilevazione su occupazione, retribuzioni e oneri sociali 
PA Pubblica amministrazione
Pac Politica agricola comune
Pdm Prezzi di mercato
Pfpm Paesi a forte pressione migratoria
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Pico Piano per l’innovazione, la crescita e l’occupazione
Pil Pdm Prodotto interno lordo ai prezzi di mercato
Pil Ppa Prodotto interno lordo a parità di potere d’acquisto
Pisa Programme for International Student Assessment (Criteri di riferimento

europei per l’istruzione e la formazione)
Pnr Programmi nazionali di riforma
Posas Popolazione residente per sesso, anno di nascita e stato civile
Ppa Parità di potere d’acquisto
p.r. Persona di riferimento
Psa Paesi a sviluppo avanzato
Psn Programma statistico nazionale
Ql Quoziente di localizzazione
Rc Responsabilità civile
Rcfl Rilevazione continua sulle forze di lavoro
Rdl Reddito da lavoro dipendente
R&S Ricerca e sviluppo
Rnl Reddito nazionale lordo
Roi Return on Investment (Redditività del capitale investito)
Ros Return on Sales (Risultato operativo su fatturato)
Rpi Raggruppamenti principali di industrie
Sace Società italiana di assicurazione dei crediti all’esportazione
S&T Scientifico e tecnologico
Sdi Sistema di indagine
Sdo Scheda di dimissione ospedaliera
Sec95 Sistema europeo dei conti 1995
Sespros Sistema europeo delle statistiche integrate della protezione sociale
Siae Società italiana degli autori ed editori 
Sifim Servizi di intermediazione finanziaria indirettamente misurati
Sitc Standard International Trade Classification (Classificazione standard 

del commercio internazionale)
Sll Sistemi locali del lavoro
Spa Standard di potere d’acquisto
Ssn Servizio sanitario nazionale
St Servizi tecnologici
Strasa Popolazione straniera residente per sesso e anno di nascita
Tac Tomografia assiale computerizzata
Tav S.p.A. Treno alta velocità S.p.A.
Tbc Tubercolosi polmonare
Tft Tasso di fecondità totale
Tip Tasso di inflazione programmata
Ua Urban Audit
Ue Unione europea
Ue15 Unione europea a 15 paesi
Ue25 Unione europea a 25 paesi
Ue27 Unione europea a 27 paesi
Uem Unione economica e monetaria
Ula Unità lavorative annue
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Il Rapporto annuale dell’Istat cerca, anno dopo anno, di fornire risposte docu-
mentate agli interrogativi sull’evoluzione dell’economia e della società. Il proposi-
to è quello di offrire contributi conoscitivi e di analisi sugli argomenti al centro del
dibattito, utili per la verifica dei cambiamenti avvenuti e per la valutazione dei
possibili interventi. I contributi conoscitivi integrano tutte le informazioni stati-
stiche disponibili e tengono conto dei progressi che la statistica ufficiale compie
nella misurazione di una pluralità di aspetti economici e sociali. 

Le analisi sviluppate in ogni edizione del Rapporto sono tra loro collegate, al fi-
ne di comprendere la direzione complessiva dei cambiamenti e i vecchi o nuovi
punti di forza e di debolezza del nostro Paese. Nei Rapporti più recenti e, in parti-
colare in quello dello scorso anno, si ricordava che l’Italia, pur essendo una delle
più avanzate economie mondiali, presenta prospettive di sviluppo fortemente
condizionate da vincoli strutturali, che per essere allentati richiedono interventi di
ampio respiro e cambiamenti dei comportamenti individuali e collettivi. Si ri-
chiamava come prioritario il rilancio della competitività, sollecitando un forte svi-
luppo della ricerca, dell’innovazione e del capitale umano quali risorse strategiche
per lo sviluppo economico e per la coesione sociale. Si era attirata l’attenzione sul
clima d’incertezza e di sfiducia, sulla precarietà degli equilibri economici, sulla
centralità dei beni comuni. Le aree di vulnerabilità dei contesti settoriali e territo-
riali, delle imprese, delle famiglie e degli individui, se si estendono, possono im-
pedire la coesione sociale indispensabile per uno sviluppo sostenibile.

La difficoltà a operare scelte e prendere decisioni da parte dei diversi attori era
ricondotta al sovrapporsi di segnali diversi, a volte contradditori: ad esempio, per
le imprese che esitavano a investire e modernizzarsi, per le famiglie che ritardava-
no le decisioni di spesa, per gli individui che posponevano le scelte di vita. Si sot-
tolineava, in un contesto dominato da “incertezza forte”, il ruolo fondamentale
delle istituzioni e della società (ad esempio, le regole di mercato, il ruolo dell’in-
tervento pubblico, il sistema delle reti e delle famiglie, il clima di fiducia). Infine,
si auspicava uno sforzo verso una governance meglio definita e più univoca, capa-
ce di facilitare la gestione dei rischi attraverso la riduzione del deficit di credibilità
nelle politiche.

Quelle diagnosi vanno ulteriormente qualificate. Il consolidamento della cre-
scita mondiale e ora anche europea e, in parte, dell’Italia rende meno incerte le
prospettive di evoluzione del contesto economico in cui si muove il Paese. Le do-
mande ricorrenti sono perciò: la ripresa economica è già consolidata? I vincoli
strutturali del nostro sistema economico e sociale e le aree di vulnerabilità si sono
ridotte? E consentono ora di conseguire migliori risultati? 

Sintesi

Coniugare la crescita
con la riduzione dei rischi sociali

XV



I vincoli strutturali mutano lentamente. Tuttavia è opportuno verificare se al-
cuni si sono allentati e, soprattutto, se nel frattempo ne emergono di nuovi; così
come è necessario analizzare se ne conseguono rischi sociali e anche individuare le
aree e i punti di forza e di eccellenza del nostro sistema, che certamente non sono
pochi. Dopo l’analisi dell’andamento dell’economia nel 2006 e nella prima parte
del 2007, il Rapporto esamina il sistema produttivo, il mercato del lavoro, la si-
tuazione economica delle famiglie, il sistema di protezione sociale con particolare
attenzione all’invecchiamento della popolazione e, infine, l’importante fenomeno
dell’immigrazione. Le analisi sono condotte tenendo presente che la demografia
gioca un ruolo importante sia per gli individui e le famiglie, sia per le imprese; al-
trettanto essenziali sono, in particolare per il nostro Paese, la storia, più o meno re-
cente, delle situazioni e trasformazioni strutturali, e la geografia con riguardo alle
diverse aree e al dualismo nord-sud.

In questa sintesi illustriamo, in modo necessariamente semplificato, i principa-
li risultati delle analisi segnalando le aree più meritevoli d’attenzione per le policy,
ma è ovvio che soltanto la lettura dei singoli capitoli del Rapporto consentirà di ap-
profondire le varie e complesse problematiche.

L’economia italiana nel 2006

Nel 2006 la crescita mondiale ha accelerato il passo: il triennio appena trascor-
so si qualifica come una delle fasi di espansione dell’attività più intense degli ulti-
mi tre decenni.

Il minor contenuto materiale ed energetico delle economie e il maggior grado
di concorrenza hanno limitato e reso transitori gli effetti degli impulsi dei costi
delle materie prime. L’inflazione è rimasta moderata, rendendo così possibile che
il passaggio a politiche monetarie meno espansive avvenisse con gradualità. Nel-
l’Uem, tra la fine del 2005 e marzo di quest’anno i tassi di riferimento a breve so-
no aumentati di 1,75 punti, fino al 4,75 per cento. Nello stesso arco di tempo, il
cambio dell’euro si è apprezzato del 12 per cento nei confronti del dollaro. La ri-
presa dell’attività ha beneficiato dell’accelerazione di investimenti ed esportazioni.
L’espansione è stata particolarmente sostenuta in Germania.

L’economia europea ha assunto un ruolo più attivo. Lo scorso anno il Rappor-
to sottolineava che l’Europa – nonostante le sue consistenti dimensioni demogra-
fiche e produttive – non era protagonista né dal punto di vista istituzionale né da
quello economico. Questo giudizio negativo merita di essere attenuato. In parti-
colare, il modello europeo è riuscito a conseguire importanti risultati di crescita,
coniugando allargamento della base occupazionale e coesione sociale.

Nel 2006 il Pil italiano è cresciuto dell’1,9 per cento, con un netto progresso
rispetto all’anno precedente, quando la variazione era stata pressoché nulla. La
ripresa, per quanto moderata, segna il ritorno all’espansione dopo un quadrien-
nio di stagnazione. Tuttavia, in termini di tasso di crescita del Pil, il confronto
con l’area dell’euro mostra un differenziale negativo di quasi un punto percen-
tuale nel 2006, di poco inferiore a quello di 1,3 punti registrato l’anno prece-
dente. La performance italiana, che era stata la peggiore all’interno dell’Uem nel
2005, nel 2006 è vicina a quella della Francia ma resta al di sotto di quella di
gran parte degli altri paesi membri. Anche il profilo ciclico conferma le difficoltà
relative dell’Italia. Nell’Uem l’espansione ha proceduto lenta nel corso del 2005
e ha poi registrato dall’inizio del 2006 il passaggio a un ritmo più sostenuto e
continuo. Nel nostro Paese un primo recupero emerso nella parte centrale del
2005 ha subito una battuta d’arresto. La successiva espansione, pur segnando
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momenti di forte accelerazione, è rimasta discontinua, con un nuovo rallenta-
mento all’inizio del 2007. Nel primo trimestre, sulla base della stima provviso-
ria, il Pil ha segnato un incremento congiunturale dello 0,2 per cento, rispetto
allo 0,6 per cento dell’Uem. Ma i più recenti segnali, relativi in particolare agli
ordinativi industriali e agli scambi con l’estero, sono positivi.

La ripresa italiana è significativa nell’industria, con una crescita della produ-
zione del 2,6 per cento, inferiore di circa un punto percentuale rispetto all’area
Uem; nei due anni precedenti il confronto era risultato più sfavorevole (il diffe-
renziale superava i 2 punti). 

Il contributo dei servizi è invece modesto: con un’accelerazione debole e mol-
to meno accentuata di quella registrata nel resto dell’Uem, nel nostro Paese l’in-
cremento dell’attività è stato piuttosto contenuto (1,6 per cento contro il 2,6
dell’Uem). In particolare, è rimasta molto al di sotto di quella europea in servizi
quali il credito e le attività professionali e imprenditoriali, forse anche per l’au-
mento del grado di penetrazione dell’offerta estera in questo settore.

Dal lato delle componenti della domanda, la ripresa risulta alimentata da spin-
te bilanciate, ma di intensità moderata; tanto i consumi quanto gli investimenti,
ancorché cresciuti del 2,3 per cento, sono meno vivaci che nel resto dell’area. An-
che il ruolo della domanda estera è stato molto contenuto, ma in linea con quello
dell’Uem (0,3 punti percentuali); soltanto in Germania l’espansione è stata effetti-
vamente trainata dalle esportazioni, con un contributo di circa un punto. La tenu-
ta della ripresa si gioca, quindi, su consumi privati e investimenti – cresciuti in Ita-
lia meno che nel resto d’Europa – e, in particolare, sulla possibilità che il reddito di-
sponibile torni a crescere, alimentando la spesa delle famiglie, e che il migliora-
mento del “clima degli affari” e delle aspettative stimoli gli investimenti.

Gli sviluppi macroeconomici recenti si prestano a una lettura ambivalente.
Per un verso, una parte significativa del sistema produttivo italiano si è mostra-
ta in grado di cogliere le opportunità di espansione sui mercati interni e inter-
nazionali. Per l’altro, il ritardo con cui ancora una volta l’Italia si è agganciata al-
la ripresa europea e il modesto ritmo di sviluppo dell’attività confermano che i
vincoli, le inefficienze e i ritardi del sistema rischiano di allontanare le prospetti-
ve di crescita sostenuta a elevato contenuto d’innovazione. 

Tra i vincoli, oltre a quelli specifici della struttura del sistema produttivo, van-
no ricordati quelli di natura macroeconomica. Quello relativo all’andamento dei
prezzi sembra superato: per il secondo anno consecutivo, il tasso d’inflazione
medio è in linea con quello dell’Uem (2,2 per cento in termini di indice armo-
nizzato). Le pressioni derivanti dai rincari dei prodotti energetici e intermedi
hanno prodotto effetti molto attenuati agli stadi finali di commercializzazione,
anche grazie alla riduzione dei margini e alla persistente moderazione salariale
(l’aumento delle retribuzioni ha registrato un lieve rallentamento, dal 3,3 al 2,8
per cento in media annua). Permane invece la vulnerabilità legata alla condizio-
ne della finanza pubblica, e in particolare dello stock di debito.

Il conto economico consolidato delle amministrazioni pubbliche, nella ver-
sione provvisoria relativa all’anno 2006, ha registrato una maggior incidenza
dell’indebitamento netto sul Pil, salita al 4,4 per cento dal 4,2 dell’anno prece-
dente. Ad aumentare l’indebitamento netto del 2006 hanno contribuito alcune
uscite per oneri straordinari: senza questi, l’indebitamento netto sarebbe risul-
tato pari al 2,4 per cento del Pil. Per lo stesso motivo, lo stock di debito pubbli-
co italiano in rapporto al Pil ha proseguito la crescita, iniziata l’anno preceden-
te dopo un decennio di continua diminuzione, salendo dal 106,2 del 2005 al
106,8 per cento.
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Le mappe del modello produttivo

Leggendo gli sviluppi macroeconomici recenti nella prospettiva delle proble-
matiche strutturali, non si può non rilevare ancora una volta che le caratteristiche
del modello produttivo italiano non favoriscono la crescita della competitività.
Nel confronto europeo, le imprese italiane sono di dimensioni ridotte, specializ-
zate in settori a basso valore aggiunto e adottano in molti casi modelli di organiz-
zazione basati sulla conduzione familiare: in queste imprese l’innovazione e la pro-
duttività sono comparativamente più basse e una redditività sufficiente è conse-
guita grazie a un costo del lavoro relativamente inferiore. Le nostre imprese risul-
tano maggiormente orientate alle attività manifatturiere (nonostante una tardiva
ma veloce terziarizzazione) e, al loro interno, più specializzate in comparti che si
usa definire del “made in Italy”. La specializzazione in questi settori, spesso a bas-
so valore aggiunto e scarso contenuto d’innovazione e di ricerca e sviluppo, si è
rafforzata nei primi anni Duemila.

Non mancano segnali incoraggianti e segmenti più dinamici dell’apparato pro-
duttivo che esprimono strategie e comportamenti virtuosi e che, pertanto, meri-
tano attenzione. Hanno un impatto positivo sulla produttività l’intensità di capi-
tale, la propensione all’esternalizzazione e l’innovazione. Anche le forme di inter-
nazionalizzazione delle imprese e, in particolare, il ricorso all’offshoring (la realiz-
zazione all’estero di fasi del processo produttivo) giovano alla performance. 

Alla stregua di quanto avviene in altri paesi avanzati, anche in Italia il siste-
ma delle imprese riceve dall’ingresso di nuove imprese sui mercati importanti
stimoli all’innovazione. La disponibilità di una nuova indagine condotta a livel-
lo europeo consente quest’anno di approfondire i fattori del contesto in cui ope-
rano i nuovi imprenditori che hanno iniziato la loro attività nel 2002 e sono at-
tivi nel 2005. Le motivazioni predominanti che spingono a intraprendere l’atti-
vità sono il desiderio di mettersi in proprio (75 per cento); la prospettiva di
maggiori guadagni (73 per cento); il desiderio di una nuova sfida (68 per cen-
to), cui segue però anche la volontà di evitare la disoccupazione in più della
metà dei rispondenti. Queste motivazioni, con ordine talora diverso, sono le più
frequenti nella maggior parte dei paesi europei considerati. I problemi incon-
trati nella fase di avvio più spesso indicati sono gli aspetti giuridici e ammini-
strativi (63 per cento); i contatti da stabilire con i clienti (61 per cento); le dif-
ficoltà nel reperire i finanziamenti (55 per cento). In Italia viene riportata come
difficoltà più rilevante quella dei contatti con i clienti (68 per cento) che supe-
ra, sia pur di poco, anche le problematiche amministrative (66 per cento). II pe-
so degli oneri fiscali e amministrativi permane nella fase successiva quando rap-
presenta il maggiore ostacolo allo sviluppo dell’attività imprenditoriale (69 per
cento); ciò avviene in modo particolare nel nostro Paese (87 per cento). Più in
generale, le nuove imprese italiane sembrano incontrare impedimenti in misura
maggiore di quelle europee.

Con riferimento ai risultati conseguiti, l’analisi può essere estesa all’universo
dei 4,2 milioni di imprese attive, classificandole sulla base della redditività e della
produttività. 

Il segmento di quelle in cui entrambi gli indicatori sono ben al di sopra della
media raggiunge il 21 per cento del totale: si tratta prevalentemente di piccole im-
prese, con una forte presenza di professionisti e di lavoratori autonomi, localizza-
te soprattutto nel Nord e operanti specialmente nei servizi alle imprese.

Quelle con produttività sensibilmente al di sopra della media, ma redditività
molto bassa, sono il 16 per cento del totale; sono prevalentemente società di ca-
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pitale, di dimensione media importante, che traggono profitto dall’esistenza di
economie di scala in settori a elevata intensità di capitale (soprattutto nell’ambi-
to dell’estrazione e raffinazione del petrolio, della chimica, dei mezzi di traspor-
to e nelle utility). 

Per contro, il 29 per cento delle imprese, pur con una produttività del lavoro
pari alla metà della media, consegue livelli di redditività quasi doppi. Anche in
questo caso professionisti, lavoratori autonomi e imprenditori individuali sono re-
lativamente più rappresentati rispetto alle forme societarie e le imprese sono di di-
mensioni molto piccole. Geograficamente, emerge una leggera prevalenza del
Centro-sud. Sotto il profilo settoriale, le specializzazioni relative riguardano alcu-
ni comparti del “made in Italy” in ambito manifatturiero (meccanica, legno e mo-
bili), le costruzioni e i servizi di mercato.

Il segmento delle imprese di sussistenza è quello più importante e sfiora il 35
per cento del totale. Si tratta di quasi un milione e mezzo di imprese, di dimen-
sione poco inferiore alla media, che hanno livelli di redditività e di produttività
pari a circa un terzo di quelli medi. Sono prevalentemente imprese individuali e
società di persone, relativamente più rappresentate nel Mezzogiorno. I settori di
specializzazione sono il commercio, gli alberghi e i ristoranti nell’ambito dei ser-
vizi; in ambito manifatturiero, i settori più tradizionali del “made in Italy” (ali-
mentari; tessile-abbigliamento; pelli, cuoio e calzature; legno e mobili; materiali
per l’edilizia).

La distribuzione dei profili delle imprese ha anche un importante risvolto ter-
ritoriale: nel Mezzogiorno, le imprese più tradizionali e meno dinamiche sono re-
lativamente più diffuse. Il segmento delle imprese di sussistenza raggiunge il 43
per cento del totale (oltre 500 mila imprese con quasi 1,4 milioni di addetti).
Quello delle imprese con produttività al di sotto della media, ma ottimi livelli di
redditività conseguiti grazie a un basso costo del lavoro, sfiora il 32 per cento (380
mila imprese con quasi mezzo milione di addetti). Gli altri segmenti, più virtuo-
si, includono meno del 25 per cento delle imprese.

Dal punto di vista della localizzazione territoriale, negli ultimi 40 anni le atti-
vità manifatturiere hanno spostato il loro baricentro a sud, per effetto dei proces-
si di “delocalizzazione” e dell’intenso sviluppo industriale del Nord-est-centro
(Nec). Queste dinamiche, che soprattutto durante gli anni Settanta tendevano ad
avvicinare la dislocazione del sistema produttivo a quella della popolazione resi-
dente, hanno progressivamente decelerato nei due decenni successivi, fin quasi ad
arrestarsi.

In corrispondenza con il rallentamento di questi processi, dalla metà degli an-
ni Novanta riprendono vigore le migrazioni interne. Negli spostamenti a più lun-
go raggio entrano in gioco le condizioni del mercato del lavoro nella zona d’origi-
ne e in quella di destinazione e dunque, in ultima istanza, la forza relativa della
struttura produttiva. Questo “gradiente” è alla base degli spostamenti di residen-
za. I sistemi locali del lavoro che attraggono flussi migratori interni sono localiz-
zati soprattutto in Toscana, Lombardia ed Emilia-Romagna, quelli che cedono
popolazione prevalentemente nelle aree interne delle regioni meridionali. 

Le tendenze spontanee del sistema produttivo italiano privilegiano, dunque,
alcune porzioni del territorio − e in particolare quelle con caratteristiche urbane −
e ne escludono altre, specialmente nel Mezzogiorno.

I sistemi locali più innovativi, quelli dove si concentrano le attività a più ele-
vato contenuto di tecnologie e di conoscenza, non crescono più degli altri, anzi
perdono terreno. Inoltre, poiché i sistemi innovativi coincidono in larga parte con
le città, i problemi di qualità dello sviluppo urbano si riflettono sulle possibilità di
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crescita di quelli. Anche i centri decisionali, da cui traggono impulso le politiche
di localizzazione delle unità locali esterne, si concentrano soprattutto nelle città
del Nord-est. 

Le città sono un elemento di dinamismo capace di creare valore in questa fa-
se di difficoltà del tradizionale modello distrettuale italiano. Nei 46 sistemi loca-
li con caratteristiche urbane risiedono, infatti, gli headquarter delle imprese di di-
mensioni maggiori, i servizi evoluti, la ricerca e sviluppo e, ancora adesso, una
parte importante della manifattura. Vi risiede il 26,2 per cento della popolazio-
ne italiana (quasi 15 milioni di abitanti). Sotto il profilo produttivo, i sistemi ur-
bani concentrano al loro interno il 33 per cento degli addetti nazionali, con una
densità di 9,7 unità locali per 100 residenti (ben al di sopra della media naziona-
le di 8,4). L’analisi mette in luce, però, alcuni fattori critici, poiché in molti casi
i fenomeni di congestione si traducono in diseconomie di agglomerazione che ne
comprimono il potenziale di sviluppo. Inoltre, molti centri del Mezzogiorno, an-
corché grandi e medi per dimensione demografica, mancano di quelle caratteri-
stiche che connotano i centri urbani sotto il profilo funzionale (capacità di offri-
re servizi specifici ai cittadini e alle imprese). L’aspetto più importante da pro-
porre all’attenzione è dunque quello della qualità della crescita urbana: in gene-
rale, le dinamiche spontanee spesso privilegiano le funzioni commerciali e d’in-
trattenimento a scapito di altri servizi; nel Nord-est la città tende a espandersi
nella campagna e “consuma” territorio; il nodo del “governo” delle regioni urba-
ne permane irrisolto.

I diversi mercati del lavoro

Nei precedenti Rapporti abbiamo messo in evidenza la frammentazione e le
aree di vulnerabilità del mercato del lavoro italiano. I comportamenti e le seg-
mentazioni che lo connotano sono strettamente legati con le caratteristiche strut-
turali del sistema produttivo italiano, con particolare riferimento alle imprese in-
dividuali e di piccolissima dimensione. Basti pensare che, in Italia, un lavoratore
su tre è autonomo (in Francia, uno su 20), anche se la quota tende lentamente a
ridursi.

Questo non è che uno degli aspetti del mutamento dei comportamenti in atto,
che viene analizzato nel Rapporto utilizzando come discriminanti fondamentali il
genere e le grandi fasi del ciclo di vita (giovani, maturi, anziani). 

Il processo di aumento generalizzato della quota di popolazione inserita
nell’attività lavorativa perdura da un decennio per l’insieme dei paesi dell’Ue e
ha coinvolto in misura simile il nostro, grazie soprattutto al contributo del-
l’accresciuta flessibilità (tempo determinato, part time, lavoro interinale ecce-
tera). Poiché i progressi registrati in Italia sono grosso modo simili a quelli
emersi nel resto dei paesi europei, la crescita del tasso d’occupazione non ha
colmato il divario preesistente. La bassa partecipazione, in termini assoluti e
nel confronto con la media europea, insieme al ristagno della produttività, re-
sta un fattore che condiziona il potenziale di crescita dell’economia e i livelli
del reddito pro capite. Occorre però considerare che nel nostro Paese la di-
mensione del mercato del lavoro “irregolare” è molto ampia (nel 2005 le unità
di lavoro irregolari sono stimate in poco meno di 3 milioni, pari al 12 per cen-
to). Siamo in presenza di due mercati che si intersecano e che meritano di es-
sere analizzati congiuntamente. Sotto il profilo della partecipazione, la com-
ponente dei lavori plurimi riguarda comunque occupati già misurati dalle for-
ze di lavoro.
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Se si considera il nucleo dei 15 paesi di più lunga appartenenza all’Ue, il tasso
di occupazione ufficiale è cresciuto tra il 1996 e il 2006 di quasi 6 punti percen-
tuali, avvicinandosi al 66 per cento. Il progresso registrato in Italia è stato di poco
superiore, quasi 7 punti percentuali. Il differenziale tra tasso europeo e italiano è
rimasto di circa 7 punti percentuali. 

L’espansione della quota di popolazione occupata, lievemente più veloce di
quella della partecipazione, ha determinato una discesa del tasso di disoccupazio-
ne. La quota di attivi in cerca di lavoro è scesa in Italia di oltre 4 punti percentua-
li, portandosi di recente al 6,5 per cento; nell’Ue la discesa è stata un po’ meno in-
tensa e il livello è ora appena superiore al 7 per cento. È pertanto necessaria una
ridefinizione delle priorità delle policy. In passato, la persistenza della disoccupa-
zione su livelli elevati aveva costituito uno dei maggiori problemi dell’economia
italiana e, in generale, di quelle europee. Ora il disequilibrio tra domanda e offer-
ta diviene una questione un po’ meno rilevante e l’obiettivo è l’innalzamento del-
la partecipazione, nonché la valorizzazione e l’utilizzazione del potenziale di capi-
tale umano, con riferimento a particolari gruppi di popolazione. Il problema prin-
cipale è diventato, infatti, quello di allargare la platea di popolazione in età attiva
effettivamente occupata o che comunque vuole inserirsi nel mercato, e di miglio-
rarne le competenze professionali. La quota di coloro che cercano attivamente un
lavoro è ormai vicina a livelli fisiologici nel Nord, anche se non va dimenticato che
il problema della disoccupazione resta prioritario nel Mezzogiorno (dove il tasso
di disoccupazione è del 12,3 per cento), per i giovani (21,6 per cento) e – all’in-
terno di questi gruppi – per la componente femminile.

Tassi d’attività e d’occupazione bassi non sono soltanto un limite alle poten-
zialità di crescita economica ma, soprattutto, un ostacolo rilevante alle possibi-
lità di realizzazione sociale e di scelta individuale di gruppi consistenti della po-
polazione.

In Italia la partecipazione del gruppo più giovane della popolazione in età atti-
va è scesa a un livello particolarmente basso: una tendenza che non emerge tra i
comportamenti tipici di altri paesi, che hanno sperimentato prima tassi di scola-
rizzazione elevati. Nel 2006 il tasso di attività e quello di occupazione giovanile ri-
sultano in Italia inferiori di quasi 15 punti percentuali rispetto alla media Ue15; il
differenziale si è ampliato di 6 punti in dieci anni. L’ingresso ritardato nel merca-
to del lavoro può essere ricondotto sia a fenomeni di scoraggiamento, sia a una
crescente propensione ad allungare i percorsi formativi. Circa l’88 per cento delle
persone in età compresa tra i 15 e i 24 anni in condizione non attiva risulta impe-
gnato nel sistema formativo. Un aspetto rilevante riguarda i giovani che non giun-
gono al diploma, soprattutto le giovani donne del Mezzogiorno.

Le trasformazioni intervenute nei comportamenti della classe di età matura
(25-54 anni) fanno convergere il nostro Paese verso i tassi di occupazione medi
dell’Ue15: nell’ultimo decennio, essi sono cresciuti in Italia di 8 punti percentua-
li e il divario si è ridotto a 5.

Per il segmento più anziano (55 anni e oltre) la permanenza nell’occupazione
si allunga, riflettendo gli incentivi a posticipare l’età di pensionamento ma anche
il miglioramento delle condizioni di vita e di salute. Il processo è però meno in-
tenso che nel resto d’Europa. Nel nostro Paese l’aumento dei corrispondenti tassi
di occupazione è stato relativamente contenuto (circa 5 punti percentuali) e il dif-
ferenziale negativo rispetto all’Ue15 è salito a quasi 13 punti percentuali. Questo
aspetto costituisce una componente importante della distanza del tasso di parteci-
pazione complessivo.

L’espansione dell’occupazione ha coinvolto in misura ingente la componente
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femminile, con un innalzamento sia della quota di occupate sia del tasso di parte-
cipazione. Oltre il 60 per cento dell’incremento complessivo dell’occupazione
(2,7 milioni in dieci anni) ha riguardato le donne, con un ampio contributo del
lavoro a tempo parziale. Nel 2006 il tasso di attività delle donne in Italia ha supe-
rato il 50 per cento, restando però inferiore di 13 punti a quello dell’Ue15, di-
stanza pressoché invariata rispetto al 1996. 

L’inserimento delle donne nel mercato del lavoro resta condizionato dagli im-
pegni familiari che, nella situazione italiana più che negli altri paesi europei, co-
stituiscono un ostacolo alla scelta del lavoro di mercato. In particolare, gli ele-
menti più critici sono la distribuzione asimmetrica dei carichi di lavoro domesti-
co, l’offerta inadeguata di servizi per l’infanzia e un sistema di welfare che non so-
stiene adeguatamente le attività di cura e assistenza alla famiglia. 

I principali problemi del mercato del lavoro italiano rimandano comunque al
permanere di una situazione molto negativa nel Mezzogiorno, la cui distanza dal
resto dell’Italia e dall’Ue non si riduce. La disponibilità di informazioni relative al-
la situazione occupazionale dei sistemi locali del lavoro conferma e qualifica que-
sta diagnosi. Considerando la combinazione del tasso di occupazione e di quello
di disoccupazione, solo in un numero molto limitato di casi del Mezzogiorno (es-
senzialmente in Abruzzo e in Sardegna) la situazione dei sistemi locali del lavoro
è significativamente migliore di quelle della media della ripartizione. Un ampio
insieme, che comprende il 42 per cento della popolazione del Mezzogiorno, è ca-
ratterizzato da una sottoutilizzazione delle risorse particolarmente grave; queste
aree sono localizzate in Campania, Puglia, Calabria e Sicilia. 

Le difficoltà del mercato del lavoro delle regioni meridionali si riverberano in
maniera amplificata sulla componente femminile. Nel 2006 il tasso di occupazio-
ne delle donne del Mezzogiorno è del 31 per cento, di 15 punti percentuali infe-
riore alla media nazionale, con una distanza che, nell’arco dell’ultimo decennio, si
è ampliata a causa di un progresso più limitato (circa 5 punti percentuali). In par-
ticolare, risulta grave il ritardo di partecipazione delle donne in coppia con figli tra
i 35 e i 44 anni, età nella quale sono più rilevanti gli ostacoli posti dagli impegni
di cura. Il loro tasso di occupazione si attesta a un livello del 38 per cento nel Mez-
zogiorno (tra il 63 e il 72 per cento nelle altre ripartizioni).

Un ulteriore fattore di forte differenziazione territoriale è quello relativo al gra-
do di diffusione dell’occupazione irregolare. Questa tipologia di utilizzo del lavo-
ro assume nelle regioni del Mezzogiorno un ruolo assai rilevante. In particolare,
l’incidenza del lavoro irregolare in alcune di queste è vicina o superiore al 20 per
cento, ovvero circa tre volte quella che si registra nel Nord. Le regioni dove è più
alto il tasso di irregolarità sono in genere anche quelle in cui sono più diffusi livelli
del tasso di occupazione particolarmente bassi. È un elemento da considerare, sia
per qualificare i risultati derivanti da confronti che non possono tenere conto del-
l’eventuale diversa incidenza dell’economia sommersa, sia per valutare la sosteni-
bilità economica e sociale di situazioni locali caratterizzate da una condizione del
mercato del lavoro di notevole gravità.

Condizioni economiche delle famiglie, invecchiamento e rischi sociali

Il Rapporto dello scorso anno ha analizzato in dettaglio le condizioni economi-
che e di vita delle famiglie utilizzando i dati della nuova indagine sui redditi (Eu-
Silc) effettuata in tutti i paesi europei. 

Nel 2004, le famiglie residenti in Italia hanno percepito in media un reddito
netto mensile di circa 2.750 euro, inclusi gli effetti dei trasferimenti monetari a lo-
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ro favore (circa 750 euro al mese) e dei fitti imputati delle abitazioni (quasi 500
euro). Tuttavia, metà delle famiglie ha guadagnato meno di 2.300 euro mensili
(circa 1.800 euro al mese senza i fitti imputati). Il reddito medio più basso, circa
1.400 euro, è quello percepito dalle famiglie costituite da anziani soli. Si confer-
ma l’esistenza di un profondo divario territoriale: il reddito delle famiglie del Mez-
zogiorno è pari a circa tre quarti del reddito di quelle residenti al Nord. Le fami-
glie appartenenti al 20 per cento più povero della distribuzione percepiscono sol-
tanto il 7,8 per cento del reddito totale, mentre la quota di reddito del 20 per cen-
to più ricco risulta del 39,1 per cento.

In Italia nel 2005 le famiglie con una spesa per consumi inferiore alla soglia di
povertà, e quindi povere in termini relativi, sono 2,6 milioni (l’11,1 per cento
delle famiglie residenti). Le caratteristiche delle famiglie povere sono ben note.

Un elevato numero di componenti, la presenza di figli – soprattutto se mino-
ri – o di anziani in famiglia, così come un basso livello di istruzione e una ridot-
ta partecipazione al mercato del lavoro, sono fattori associati alla condizione di
povertà che concorrono a determinare forti divari territoriali. 

Le difficoltà economiche in presenza di più figli all’interno della famiglia si
fanno ancor più evidenti quando i figli sono minori. Per di più, sono le coppie
più giovani a sopportare più spesso i costi rilevanti (affitto o mutuo) per le abita-
zioni. Anche in questo caso il fenomeno risulta particolarmente frequente nelle
regioni meridionali.

Non vi è dubbio, tuttavia, che con riferimento alla struttura e alle dinamiche
sociali, è l’invecchiamento il vincolo strutturale più complesso da gestire. Infatti,
nonostante la transizione demografica abbia agito nella stessa direzione in tutta
Europa, l’azione delle sue componenti – sopravvivenza e fecondità – si è manife-
stata con particolare intensità e persistenza nel nostro Paese.

La fecondità italiana, scesa a metà degli anni Settanta sotto il livello di sosti-
tuzione (due figli per donna), è tuttora a livelli molto bassi (1,35 nel 2006), no-
nostante la modesta ripresa verificatasi a partire dal 1995 (quando si è riscon-
trato il minimo assoluto di 1,19). Le migliorate condizioni di vita, una maggio-
re attenzione alla prevenzione e ancor più il progresso della tecnologia medico-
sanitaria, accanto a stili di vita più salutari, hanno fatto salire il nostro Paese ai
primi posti della graduatoria mondiale della speranza di vita (78,3 anni per gli
uomini e 84,0 per le donne, alla nascita; 16,8 anni per gli uomini e 20,6 per le
donne, a 65 anni).

Come conseguenza, ormai l’Italia è il paese più vecchio d’Europa. Al 1°
gennaio 2006 si contano 141 persone di 65 anni e oltre per 100 giovani con
meno di 15 anni. Nel mondo ci supera soltanto il Giappone (154 anziani ogni
100 giovani). D’altra parte, il contenuto strutturale dell’azione dei processi de-
mografici non è modificabile né nel breve né nel medio periodo e la “memo-
ria” della struttura demografica perdura, in media, quanto la speranza di vita
alla nascita, fatta salva l’azione della componente migratoria, per definizione
esogena.

L’allungamento delle biografie individuali si accompagna, come già sottoli-
neato, a una generale posticipazione degli eventi che determinano le transizio-
ni sociali salienti di una storia di vita. Questo ha implicato profonde trasfor-
mazioni nella struttura sociale e familiare, di cui la riduzione della dimensione
media dei nuclei familiari è solo uno, e non certo il più significativo, degli in-
dicatori.

Le politiche possono contrastare i meccanismi sociali di posticipazione e ri-
duzione della fecondità e gestire le conseguenze sociali ed economiche del pro-
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cesso d’invecchiamento, ma non arrestarne o invertirne la tendenza. Occorre
pertanto utilizzare strumenti mirati di policy che trasformino le criticità in op-
portunità (si consideri, ad esempio, che il livello d’istruzione degli anziani ten-
derà a essere sempre più elevato). Allo stesso tempo, le politiche dovranno ri-
spettare irrinunciabili criteri di equità intergenerazionale, un’equità che l’invec-
chiamento, per la natura stessa del fenomeno, tende a modificare negativamente
e profondamente. Peraltro, gli obiettivi di riequilibrio non riguardano soltanto i
rapporti tra generazioni, ma anche tra territori e, in genere, tra gruppi sociali, che
le dinamiche in atto tendono ad amplificare. Se si considera, ad esempio, la sa-
nità, le significative differenze regionali dell’invecchiamento nel nostro Paese ri-
chiedono la programmazione dei servizi che prevedibilmente si renderanno ne-
cessari a medio e lungo termine.

L’invecchiamento è fonte primaria di aumento dei rischi sociali, soprattutto se
si valuta il suo ritmo di incremento in combinazione con l’allargamento, tuttora
insufficiente, della partecipazione femminile. Questo incremento tende ad acuire
i problemi connessi alla domanda di cura. Da un lato, i sistemi pubblici non of-
frono adeguati strumenti di assistenza per problemi di sostenibilità finanziaria;
dall’altro, nelle famiglie stanno progressivamente crescendo le difficoltà di farsi ca-
rico dell’assistenza a bambini e anziani. 

Inoltre, le famiglie costrette a utilizzare maggiormente servizi di assistenza so-
stengono un costo ingente, con evidenti ripercussioni sui bilanci familiari. L’au-
mento della domanda di cura appare particolarmente preoccupante con riferi-
mento alle persone con disabilità, attualmente stimate in circa 2,6 milioni (più dei
due terzi delle quali sono anziani di 65 anni e oltre) e destinate ad aumentare già
per il solo effetto d’inerzia demografica. Le politiche sociali finalizzate a favorire
processi di conciliazione famiglia-lavoro, oltre che con riferimento all’area della
maternità e dell’infanzia, dovranno dunque porsi l’obiettivo del sostegno alle fa-
miglie con anziani in difficoltà e persone disabili a carico.

In generale, l’analisi delle spese per le politiche di welfare e delle condizioni
economiche delle famiglie italiane disegna un Paese che stenta a seguire i cam-
biamenti strutturali in corso, pur mostrando alcuni timidi segnali di migliora-
mento. Il nostro Paese, infatti, sembra ancora poco reattivo alle nuove sfide che
la società in trasformazione lancia al sistema di protezione sociale e le politiche
fanno largo uso dei trasferimenti monetari quale strumento di contrasto dell’e-
sclusione sociale. 

Il ritardo emerge dal confronto con gli altri paesi dell’Ue15. L’Italia destina la
quota maggiore della ricchezza nazionale ai trasferimenti monetari e alle presta-
zioni in natura a favore degli anziani: 51,3 per cento contro il 41,2 dell’Ue15. Si
comprimono, pertanto, le risorse disponibili per le politiche per le famiglie (il 4,4
per cento contro il 7,8 dei paesi Ue15), per l’occupazione (2 per cento contro il
6,6 dei paesi Ue15) e per gli interventi di contrasto all’esclusione sociale (lo 0,2
contro l’1,5 per cento dell’Ue15). 

Le dinamiche temporali delle singole funzioni di spesa testimoniano inoltre
l’assenza di un apprezzabile processo di convergenza tra le regioni in termini di
spesa pro capite per le principali voci della protezione sociale.

Il costo maggiore del progressivo invecchiamento della popolazione si scari-
ca sulla spesa previdenziale che costituisce, tradizionalmente, l’uscita più rile-
vante del bilancio della protezione sociale. Nel 2005 il nostro Paese ha speso
215 miliardi di euro, pari al 15 per cento del Pil, per le prestazioni pensionisti-
che previdenziali e assistenziali. Nonostante la dimensione dell’esborso, la mag-
gioranza dei pensionati, il 55 per cento, percepisce un importo mensile che non
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supera i mille euro e il 23 per cento si colloca nella fascia compresa tra mille e
1.500 euro.

I trasferimenti pubblici (che comprendono, oltre alle pensioni, le indennità di
disoccupazione, la cassa integrazione guadagni, i trasferimenti alle famiglie, le
borse di studio, le borse lavoro e le indennità di maternità) costituiscono per le fa-
miglie che li percepiscono in media una porzione rilevante del reddito familiare. 

Oltre al disagio di particolari gruppi di famiglie, occorre rilevare che, in gene-
rale, anche la popolazione anziana mostra un disagio diffuso. I rischi sociali del-
l’invecchiamento sono testimoniati anche da una maggiore incidenza della po-
vertà tra le famiglie con anziani al proprio interno. Circa 1,2 milioni di famiglie
(il 45 per cento di quelle povere) hanno al proprio interno almeno un compo-
nente di 65 anni. Si tratta per lo più di donne (59 per cento) e di anziani con ol-
tre 74 anni di età (52 per cento), che vivono da soli (25 per cento dei casi) o in
coppia senza figli (40 per cento).

Nondimeno, l’incidenza della povertà tra le famiglie con anziani è leggermen-
te diminuita, passando dal 15,5 per cento del 1997 al 13,6 del 2005. La diminu-
zione ha riguardato gli anziani soli (dal 16,3 per cento all’11,7) e le coppie di an-
ziani senza figli (dal 15,4 per cento al 12,7 per cento). L’incidenza della povertà è
invece aumentata tra le coppie con figli (dal 14,8 per cento al 17,7 per cento), le
famiglie monogenitore (dal 13,5 per cento al 15,6 per cento) e le famiglie di altra
tipologia (dal 15,3 per cento al 18,3 per cento).

Immigrazione e nuovi cittadini

Sul piano strettamente demografico, il principale fattore esogeno che coniuga
criticità e opportunità è costituito dalle migrazioni internazionali, che stanno in-
troducendo nuovi e forti elementi di dinamicità nel quadro sociale ed economico
del Paese. La novità storica è che l’Italia è divenuta una delle mete europee privi-
legiate di consistenti flussi in entrata dall’estero, tali da far raggiungere alla popo-
lazione straniera regolarmente presente (in possesso di permesso di soggiorno va-
lido) i 2,8 milioni al 1° gennaio 2006, pari al 4,7 per cento della popolazione re-
sidente totale.

Il fenomeno delle migrazioni internazionali in Italia presenta due caratteristi-
che peculiari. La prima è la rapidità con cui si è manifestato. Rispetto ad altri
grandi paesi europei, di storia immigratoria meno recente, come Germania, Fran-
cia e Regno Unito, l’Italia ha visto crescere la presenza straniera in tempi molto
più brevi e a ritmi intensi. La seconda riguarda l’eterogeneità dell’origine dei flus-
si, maggiore che negli altri grandi paesi d’immigrazione. Una quota pari ai due
terzi della presenza regolare è assorbita da stranieri provenienti da 15 paesi, di ogni
area geografica del pianeta. Circa un terzo della quota totale si distribuisce in tre
differenti cittadinanze, tutte oltre le 200 mila presenze regolari: Romania (271
mila al 1° gennaio 2006), Albania (257 mila) e Marocco (240 mila). Seguono, con
oltre 100 mila presenze regolari, Cina e Ucraina.

L’88 per cento della popolazione straniera risiede nel Centro-nord, ben un
quarto in Lombardia, con una incidenza del 7 per cento sul totale dei residenti.
Incidenze simili si registrano anche in Emilia-Romagna, Veneto e Umbria.

All’invecchiamento della popolazione italiana si contrappone una struttura per
età dei cittadini stranieri residenti in cui prevalgono i minorenni e le persone in
età attiva e riproduttiva. Circa un residente straniero su due ha un’età compresa
tra i 18 e i 39 anni, contro il 29 per cento nella popolazione italiana; oltre uno su
cinque è minorenne (22 per cento), contro il 17 per cento nella popolazione ita-
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liana. In poco più di quattro anni la popolazione straniera minorenne residente è
raddoppiata dal 3 al 6 per cento, sfiorando i 600 mila residenti.

Sempre più spesso le coppie di cittadini stranieri scelgono di realizzare i loro
progetti familiari e di mettere al mondo un figlio nel nostro Paese. Si tratta di una
scelta di profonda rilevanza nella storia di vita di un genitore, il segnale di una pro-
gettualità a lungo termine, che impegna non solo i genitori ma anche la loro di-
scendenza. È altresì testimonianza di una forte propensione all’integrazione sul
piano individuale, che a sua volta innesca meccanismi che accelerano il processo
di integrazione, rafforzato dall’interazione sia con gli stessi figli sia con il contesto
sociale con il quale è necessario confrontarsi. A questo proposito, si deve sottoli-
neare il ruolo dell’apprendimento della lingua italiana, che non è spendibile in al-
tri potenziali luoghi d’emigrazione, e contribuisce a rendere definitive le scelte e a
rafforzare il legame con il paese d’accoglienza. 

Questi processi trovano riscontro nel rilevante incremento degli studenti di cit-
tadinanza non italiana, più che raddoppiati negli ultimi cinque anni, fino a supe-
rare i 430 mila nell’anno scolastico 2005/2006. Si tratta di un’evoluzione che ar-
ricchisce sotto il profilo culturale, ma che al tempo stesso rappresenta un fattore
di pressione sul sistema scolastico.

Le donne straniere residenti mostrano una propensione ad avere figli doppia di
quella delle donne italiane, rispettivamente 2,45 figli per donna contro 1,24 nel
2005. Su 554 mila iscritti in anagrafe per nascita nel 2005, il 9,4 per cento è di
cittadinanza straniera, cioè ha entrambi i genitori stranieri. Questa percentuale sa-
le a 13 sommando i bambini nati da coppie miste (circa 20 mila).

Osservando l’immigrazione nell’ottica del paese di accoglienza, essa compor-
ta immediatamente un aumento del capitale umano, ed è comprensibile che essa
sia valutata anche come possibile ammortizzatore dello squilibrio atteso del siste-
ma previdenziale. Attualmente, a fronte di un rapporto tra anziani (65 anni e ol-
tre) e attivi (15-64 anni) pari a 30 ogni 100, quello tra percettori di trattamenti
pensionistici e occupati è pari a 71 ogni 100. Sul versante della contribuzione al
finanziamento della spesa previdenziale, attualmente il tasso di occupazione ri-
sulta più elevato tra gli stranieri che tra gli italiani, come peraltro accade negli al-
tri paesi europei dove il processo di immigrazione ha preso consistenza piuttosto
di recente e nei quali è tuttora predominante la prima generazione di immigrati
(ad esempio Portogallo, Spagna e Grecia). Il differenziale a favore degli immigra-
ti è particolarmente ampio per la componente maschile (14 punti percentuali),
mentre è più contenuto per le donne (meno di 5 punti) le quali presentano, co-
munque, un tasso di occupazione superiore alla componente nazionale. Le pro-
fessioni svolte dalla popolazione straniera sono prevalentemente a bassa specia-
lizzazione: quasi tre stranieri su quattro sono operai o svolgono un lavoro non
qualificato. Circa un quinto rientra nel gruppo delle professioni collegate alle at-
tività commerciali e dei servizi.

Tuttavia, dal punto di vista delle prospettive demografiche, il quadro attuale
della presenza straniera e della sua dinamica suggerisce una grande cautela nel-
l’immaginare l’immigrazione come una risorsa illimitata, direttamente fruibile
dal sistema economico e previdenziale ai fini del contenimento degli effetti del
processo d’invecchiamento della popolazione. Le comunità consistenti e di me-
no recente insediamento (Maghreb, Albania), infatti, registrano una dinamica
dei flussi in ingresso non solo relativamente contenuta in valori assoluti, ma an-
che, in misura crescente, attribuibile a ricongiungimenti familiari. Al lento con-
vergere della struttura per età verso quella della popolazione italiana consegue, in
prospettiva, un minor apporto in termini di quota di offerta di lavoro. Grandi
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incertezze – particolarmente in termini di dimensioni dei flussi – restano sul fu-
turo dell’immigrazione dall’Asia, in particolare dalla Cina, e soprattutto dall’A-
frica sub-sahariana, che attualmente rimane la grande assente nel panorama del-
la presenza straniera in Italia e la maggiore incognita del prossimo futuro per l’in-
tera Unione.

A questo proposito, i più recenti scenari a medio e a lungo termine della po-
polazione residente – così preoccupanti sul piano strutturale – includono già nel
calcolo uno stock aggiuntivo pari a 150 mila ingressi netti medi annui dall’este-
ro. Sulla base di questi scenari l’indice di vecchiaia (popolazione in età di 65 an-
ni e oltre su popolazione con meno di 15) e l’indice di dipendenza strutturale
degli anziani (popolazione di 65 anni e oltre su popolazione in età 15-64) sono
stimati, rispettivamente, in 173 e 36 al 2020 e in 272 e 64 al 2050. La situazio-
ne non migliorerebbe di molto anche se gli ingressi netti medi annui fossero 200
mila. In questo caso si avrebbero, infatti, al 2020 valori di 171 per l’indice di
vecchiaia e 36 per l’indice di dipendenza strutturale degli anziani e al 2050 ri-
spettivamente di 261 e 61.

Considerazioni conclusive

È difficile sintetizzare i molti elementi di novità che emergono dalle analisi del
Rapporto. Qui testimoniamo perciò soltanto le principali indicazioni.

Dal punto di vista dell’andamento del sistema economico, la tenuta e lo svi-
luppo della ripresa in atto si giocano, immediatamente, sugli investimenti e sui
consumi privati e, in particolare, sulla possibilità che il reddito disponibile della
famiglie torni a crescere. Permane la vulnerabilità connessa alla condizione della
finanza pubblica, pur migliorata, e in particolare al consistente stock di debito.

Il consolidamento della crescita passa però necessariamente attraverso l’allenta-
mento dei vincoli strutturali, lo stimolo alle situazioni da valorizzare, nonché la
capacità di cogliere le opportunità che emergono.

Tuttavia risulta evidente la difficoltà del sistema produttivo italiano ad adottare
le strategie seguite con successo dai nostri partner europei. Più di un terzo delle im-
prese italiane, un milione e mezzo con quasi 5 milioni di addetti, adotta, infatti,
strutture organizzative e modelli di comportamento che mirano a realizzare un red-
dito stabile e adeguato per l’imprenditore e la sua famiglia (oltre che per i lavorato-
ri che vi operano), senza investire su prospettive di crescita di medio-lungo termi-
ne. Queste imprese non sono sensibili agli incentivi alla modernizzazione, all’inve-
stimento e all’aggiornamento del modello di specializzazione tradizionale. 

Una strategia di catching-up (“rincorsa”) del modello su cui si sono avviati i no-
stri partner europei appare dunque praticabile soltanto per una parte del sistema
produttivo italiano. Gli incentivi che sarebbero necessari per modificare la situa-
zione sono dunque articolati e ingenti. 

Registrano una performance migliore i settori più strutturati ed export-oriented
(l’automobile in primis) e i settori del “made in Italy” meno legati alla filiera tra-
dizionale e al segmento delle imprese di sussistenza (soprattutto quelli della mec-
canica). Apparentemente, dunque, le imprese italiane sono più interessate a cerca-
re di migliorare quello che già sanno fare, che a imboccare strade nuove: il risulta-
to è che il sistema si ristruttura per linee interne. Questi segnali, ancorché timidi,
propongono alle politiche i temi del rafforzamento della disponibilità di infra-
strutture e servizi e di un “marketing localizzativo” mirato – oltre che all’attrazio-
ne di investimenti stranieri – alle imprese italiane tentate dalla delocalizzazione al-
l’estero.
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Dalle analisi emerge chiaramente anche la necessità di intervenire sul mercato
del lavoro, nel settore delle famiglie e del welfare, in particolare con riferimento a
gruppi specifici di popolazione, che si trovano o possono trovarsi in situazioni di
disagio. Da affrontare con molta attenzione e con interventi diversificati sono i ri-
schi sociali connessi all’invecchiamento della popolazione. La novità degli elevati
flussi di immigrati presenta immediati vantaggi in termini di aumento del capita-
le umano disponibile, ma comporta anche “pressioni” sul sistema scolastico, sulla
sanità e su altri aspetti sociali. Anche l’ipotesi che l’immigrazione possa rappre-
sentare un possibile ammortizzatore dello squilibrio del sistema previdenziale de-
ve essere assunta con grande cautela, sia in relazione allo sviluppo della struttura
per età degli immigrati nel nostro Paese, sia perché non è realistico considerare
l’immigrazione come una risorsa illimitata.

Ancorché precari, gli assetti produttivi e sociali del Paese sono quindi profon-
damente radicati. Mutano, ma lentamente. Il dualismo territoriale continua a ca-
ratterizzare il Paese: benché assuma forme nuove, tuttora prevale sulle altre diffe-
renziazioni interne, per la performance e la specializzazione delle imprese, per il
mercato del lavoro, per il reddito delle famiglie e degli individui, per l’organizza-
zione della vita quotidiana, per la disponibilità delle infrastrutture e dei servizi. Il
contributo che il Rapporto offre all’analisi del problema è duplice. Da una parte,
la disponibilità di informazioni statistiche a un dettaglio territoriale fine consente
di constatare che, nonostante la presenza di situazioni dinamiche, il Mezzogiorno
nel suo complesso presenta caratteri unitari e traiettorie d’evoluzione divergenti
da quelle del resto del Paese. Dall’altra emerge con evidenza il carattere multidi-
mensionale delle difficoltà che il Mezzogiorno attraversa, con riferimento alle spe-
cificità delle unità produttive che vi sono localizzate, a un’organizzazione territo-
riale in cui scarseggiano le reti e le funzioni urbane e i flussi informativi non sono
densi, all’esistenza di un mercato del lavoro caratterizzato dalla sottoutilizzazione
delle risorse umane. 

Con il 41 per cento della superficie territoriale e il 35 per cento della popola-
zione, il Mezzogiorno rappresenta una porzione importante del Paese: considera-
to isolatamente, si collocherebbe all’ottavo posto per dimensione demografica tra
gli Stati membri dell’Unione europea. Sotto il profilo produttivo, però, vi opera
meno del 25 per cento degli addetti; l’incidenza scende ancora se si considerano i
soli servizi di mercato (23 per cento) e le attività manifatturiere (16 per cento).
D’altro canto, tre imprese meridionali su quattro, come si è visto, operano nel-
l’ambito della mera sussistenza oppure conseguono una redditività apprezzabile
soltanto grazie al basso costo del lavoro.

Anche l’incidenza delle unità non regolari sul totale dell’input di lavoro risulta
concentrata nel Mezzogiorno, con quote doppie rispetto a quelle registrate nel
Centro-nord. La maggiore presenza di lavoro irregolare contribuisce, per un ver-
so, a rendere economicamente sostenibili i bassissimi tassi di occupazione che si ri-
levano nelle regioni del Sud, ma è, per altro verso, un ulteriore sintomo di mal-
funzionamento di quei segmenti del mercato.

La partecipazione al mercato del lavoro è patologicamente bassa ed è ulterior-
mente diminuita, per il quarto anno consecutivo, nel 2006. Il tasso di disoccupa-
zione nel Mezzogiorno è rimasta quasi tre volte più elevato che nel Centro-nord. 

La distanza è fortissima anche con riferimento alla condizione femminile: i
percorsi occupazionale delle donne del Mezzogiorno sono più soggetti a rischi e
difficoltà, quali maggiori carichi familiari, minori servizi e minore offerta di orari
part time, nonché una divisione dei ruoli più asimmetrica. 

Il reddito delle famiglie del Mezzogiorno è soltanto tre quarti del reddito delle
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famiglie del Nord, e le disuguaglianze sono più marcate. Tutti gli indicatori di di-
sagio considerati segnalano, inoltre, situazioni di maggiore difficoltà nel Mezzo-
giorno rispetto alle altre ripartizioni.

La debolezza del tessuto produttivo e sociale fa sì che, ancora oggi, le aree in-
terne del Mezzogiorno siano la principale origine delle migrazioni interne di lun-
go raggio. Queste comportano costi rilevanti che, in assenza di policy, gravano su-
gli individui e sulle famiglie. Questa considerazione apre un dilemma: se sia più
opportuno operare sul fronte della mobilità interna, in modo da alleviarne i costi
diretti e indiretti assumendo per dato l’assetto territoriale del sistema produttivo,
oppure promuovere la rilocalizzazione delle attività economiche, soprattutto ver-
so il Mezzogiorno. I sistemi locali meridionali sono tuttora “autarchici”, tagliati
fuori dal fecondo interscambio tra territori che si realizza per il tramite dei rap-
porti tra headquarter d’impresa e stabilimenti di produzione. 

Le differenze tra gruppi di individui, di famiglie, di imprese e per i vari territo-
ri mettono ancora una volta in evidenza come il ruolo di policy specifiche sia stra-
tegico. Ma le interrelazioni tra le differenziate situazioni e i rischi sociali che vi si
associano richiedono un quadro di regole certe e di interventi compatibili. 

Se c’è sostanziale convergenza sui nodi strutturali da fronteggiare, essi vanno
affrontati con chiarezza e con condivisione, quanto meno nella misura statistica
delle loro dimensioni. Occorre offrire un quadro di orizzonti individuali suffi-
cientemente certi, fornire prospettive di crescita valide e credibili per tutti, per le
ragazze e i ragazzi, per le giovani coppie, per le madri lavoratrici, per gli anziani,
per gli immigrati, per i lavoratori, per gli imprenditori. Soltanto così si riuscirà a
guardare oltre le sfere individuali e a sviluppare la propensione a fare sistema.

La statistica ufficiale italiana è impegnata da tempo a fornire informazioni e
analisi utili per le valutazioni e le scelte dei governi e dei cittadini. Soltanto la sta-
tistica ufficiale può garantire in piena autonomia scientifica una documentazione
di qualità, trasparente, autorevole e internazionalmente apprezzata, indispensabi-
le per i fini richiamati. I dati prodotti possono sembrare sovrabbondanti, ma lo so-
no soltanto in apparenza; in realtà, sono insostituibili per la conoscenza di feno-
meni sempre più complessi e differenziati, e quindi per le analisi degli istituti di
ricerca e dei ricercatori. È però nostro compito anche quello di analizzare e sinte-
tizzare adeguatamente i dati per fornire spunti interpretativi e strumenti di cono-
scenza ai policy maker, per la definizione delle scelte e la valutazione degli inter-
venti, e ai cittadini, per la valutazione e il controllo sociale delle politiche attuate.
Il Rapporto presentato ne è un esempio e stiamo continuando a lavorare per pro-
durre sistemi informativi statistici e indicatori adeguati, anche a livello settoriale e
territoriale dettagliato, per trasformare il potenziale dell’informazione statistica in
conoscenza per tutti e, in ultima analisi, per il consolidamento e lo sviluppo della
democrazia.
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1.1 Quadro macroeconomico internazionale

Nel 2006 la crescita dell’economia mondiale è stata vigorosa e l’espansione ha toc-
cato tutte le aree geoeconomiche. Secondo le prime stime del Fondo monetario in-
ternazionale, il prodotto ai prezzi di mercato è aumentato in termini reali del 3,9 per
cento (3,3 nel 2005). Il Pil espresso a parità di potere d’acquisto, che attribuisce alle
economie emergenti un peso più elevato, proporzionale al loro livello di reddito ef-
fettivo, è invece salito del 5,4 per cento, un ritmo particolarmente sostenuto. Il pe-
riodo 2004-2006 si caratterizza come una delle fasi di maggior dinamismo dell’eco-
nomia mondiale da oltre un trentennio. Questo risultato si è accompagnato con un
incremento del commercio internazionale di beni e servizi del 9,2 per cento in volu-
me (7,4 nel 2005) e un rafforzamento dell’espansione degli investimenti (Figura 1.1). 

Lo sviluppo delle diverse componenti di domanda è stato sostenuto, per buona
parte dell’anno, da condizioni finanziarie ancora favorevoli. L’aumento dei tassi di in-
teresse in atto dal 2005 non ha frenato l’espansione globale: i tassi reali di lungo pe-
riodo si sono mantenuti a un livello relativamente basso e sono rimasti in media con-
tenuti i premi di rischio per i titoli delle economie emergenti e in via di sviluppo.

1
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La congiuntura economica

2006: un anno di
crescita vigorosa
per l’economia
mondiale

0,0

2,5

5,0

7,5

10,0

12,5

1986 1991 1996 2001 2006

16,0

18,5

21,0

23,5

26,0

28,5

Pil Ppa Pil Pdm

Investimenti in % sul Pil  (scala di destra) Commercio mondiale di beni e servizi

Fonte: Fmi, World economic outlook database (aprile 2007)

Figura 1.1 - Mondo: andamento del prodotto interno lordo, del commercio interna-

zionale di beni e servizi e degli investimenti - Anni 1986-2006 (variazioni
e quote percentuali)



Queste, in maggioranza, hanno continuato a progredire nel riequilibrio del debito
estero e nel controllo della dinamica inflazionistica. Su scala mondiale, l’inflazione al
consumo in base d’anno ha leggermente accelerato (3,8 per cento dal 3,7 del 2005),
rallentando però nella seconda metà dell’anno, anche grazie al raffreddamento delle
quotazioni petrolifere.

Benché diffusa a tutte le aree geoeconomiche, anche nel 2006 l’espansione mon-
diale è stata trainata dalle maggiori economie emergenti, che hanno fatto registrare un
ulteriore rafforzamento del ritmo di sviluppo: la Cina è cresciuta del 10,7 per cento,
l’India del 9,2, la Russia del 6,7. Tra le economie avanzate, gli Stati Uniti hanno man-
tenuto un ritmo di sviluppo piuttosto elevato e la ripresa, consolidatasi in Giappone,
si è finalmente estesa anche al complesso dell’Uem. La crescita, infine, è rimasta vigo-
rosa in tutti i gruppi delle economie emergenti e in via di sviluppo (Tavola 1.1).

L’andamento dell’economia mondiale si è mantenuto sostenuto lungo tutto l’arco
dell’anno, con alcune differenze tra aree. Con riguardo alle maggiori economie avan-
zate, l’espansione dell’attività è stata più intensa nella parte iniziale e in quella finale
dell’anno, con un rallentamento nel terzo trimestre; nuovi segnali di rallentamento
sono emersi nei primi mesi del 2007. Tra le economie emergenti, l’India ha segnato
un’accelerazione del ritmo di sviluppo nella seconda parte dell’anno. Quello dell’eco-
nomia cinese si è invece attenuato leggermente, per gli effetti della progressiva restri-
zione monetaria e creditizia sugli investimenti, per tornare a livelli record nel primo
trimestre del nuovo anno (+11,1 per cento, su base tendenziale), sostenuto dalle
esportazioni e, ancora, dagli investimenti. Questo andamento, insieme al superamen-
to della soglia d’attenzione del 3,0 per cento di inflazione stabilita dalle autorità mo-
netarie, ha determinato una correzione verso il basso degli indici di borsa (la seconda
negli ultimi mesi), legata all’attesa di nuove misure volte a contrastare il surriscalda-
mento dell’economia.

Dopo oltre un triennio di aumenti (fino a quasi 80 dollari al barile), le quotazioni
petrolifere hanno registrato un netto raffreddamento a partire da agosto del 2006 (fi-
no a circa 55 dollari), contribuendo ad allentare le tensioni inflazionistiche su scala in-
ternazionale e, quindi, a sostenere la capacità di spesa dei consumatori. Nei primi me-
si del 2007, tuttavia, i tagli produttivi decisi dall’Opec, la ricostituzione programmata
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L’espansione
coinvolge

tutte le aree
geoeconomiche

Mondo (a) 4,0 5,3 4,9 5,4

Economie avanzate 1,9 3,3 2,5 3,1

Uem12 0,8 2,0 1,4 2,7

Stati Uniti 1,4 2,7 1,9 2,2

Giappone 2,5 3,9 3,2 3,3

Paesi asiatici di nuova industrializzazione 3,2 5,8 4,7 5,3

Altre 2,5 4,8 3,9 4,3

Paesi in via di sviluppo 6,7 7,7 7,5 7,9

Africa 4,7 5,8 5,6 5,5

Europa centrale e dell'Est 4,8 6,6 5,5 6,0

Comunità degli stati indipendenti (Csi) 7,9 8,4 6,6 7,7

- Russia 7,3 7,2 6,4 6,7

Paesi asiatici in via di sviluppo 8,4 8,7 9,2 9,4

- Cina 10,0 10,1 10,4 10,7

- India 7,3 7,8 9,2 9,2

Medio Oriente 6,5 5,6 5,4 5,7

America Latina 2,4 6,0 4,6 5,5

- Brasile 1,1 5,7 2,9 3,7

Prodotto interno lordo
PAESI

2003 2004 2005 2006

Tavola 1.1 - Crescita del Pil a prezzi costanti per area geoeconomica in alcuni paesi -

Anni 2003-2006 (variazioni percentuali)

Fonte: Fmi, World economic outlook database (aprile 2007)
(a) Variazioni del Pil reale misurate a tassi di cambio correnti.
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di scorte da parte di Cina e Stati Uniti e l’attesa di un vigoroso aumento della doman-
da hanno sospinto nuovamente i prezzi fino a valori intorno ai 65 dollari al barile. Le
quotazioni dei metalli hanno invece manifestato una crescita elevata lungo tutto il cor-
so del 2006, per poi stabilizzarsi nei primi mesi del 2007 (Figura 1.2).

Il minor contenuto materiale (e, soprattutto, energetico) delle economie e il mag-
gior grado di concorrenza rispetto al passato hanno notevolmente contribuito a con-
tenere e rendere transitori gli effetti degli impulsi dei costi degli input sul sistema dei
prezzi, favorendo il mantenimento di tassi d’interesse moderati. Nell’area dell’euro,
inoltre, i rincari energetici sono stati contrastati da un apprezzamento del cambio con
il dollaro del 12 per cento circa tra gennaio 2006 e aprile 2007. 

Negli Stati Uniti, i ricorrenti timori di un indebolimento congiunturale hanno
chiuso la fase di aumento dei tassi, stabili al 5,25 per cento raggiunto a giugno dello
scorso anno. L’orientamento della politica monetaria in Europa è invece divenuto gra-
dualmente meno accomodante, con sette rialzi consecutivi dei tassi a breve, dal 3,0
per cento di novembre 2005 al 4,75 del marzo 2007. Insieme all’andamento più so-
stenuto dell’attività, ciò ha contribuito al rafforzamento dell’euro, oltre che rispetto al
dollaro, anche nei confronti dello yen (del 14 per cento circa dall’inizio del 2006).
L’apprezzamento del cambio non ha avuto effetti rilevanti sulla capacità di penetra-
zione commerciale delle economie europee.

Nel 2006 l’economia statunitense è cresciuta a un ritmo del 3,3 per cento (3,2 nel
2005). Come negli anni precedenti, l’espansione è stata sostenuta dalla domanda in-
terna. Al netto delle scorte, tuttavia, questa ha segnato un rallentamento spiegato so-
prattutto dalla flessione del 4,2 per cento negli investimenti in costruzioni residenzia-
li (dopo incrementi pari a 9,9 e 8,6 per cento nel 2004 e nel 2005). La contrazione di
questa componente si è riflessa in una frenata degli investimenti fissi lordi e in una ri-
duzione del loro apporto alla crescita da 1,2 a meno di 0,5 punti percentuali. Questo
effetto è stato compensato solo in parte dall’accumulo di scorte che ha fornito un con-
tributo pari a 0,2 punti percentuali. La spesa delle famiglie, pur mantenendo un ruo-
lo trainante nell’espansione dell’economia, ha registrato una modesta decelerazione,
bilanciata comunque dalla ripresa dei consumi collettivi, cresciuti soprattutto a livel-
lo locale. Il buon andamento del commercio con l’estero, infine, con un aumento in
volume delle esportazioni (+8,9 per cento), superiore a quello delle importazioni
(+5,8 per cento), ha reso pressoché nullo il contributo della domanda estera netta al-
la variazione del Pil, che era stato invece negativo per 0,3 punti percentuali nel 2005.

Usa: la domanda
interna traina la
crescita
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Nel corso dell’anno, l’andamento dell’attività è stato caratterizzato da un mar-
cato rimbalzo nel primo trimestre e da un ritmo più moderato nei trimestri suc-
cessivi (Figura 1.3). Al rallentamento hanno contribuito il calo degli investimenti
residenziali e, nell’ultimo trimestre del 2006, la discesa degli investimenti in mac-
chinari e attrezzature. Il permanere di una discreta espansione in chiusura d’anno
è stato reso possibile dal recupero dei consumi privati e delle esportazioni nette. 

Nonostante il buon andamento degli scambi in volume, per effetto dell’inde-
bolimento del cambio e del livello elevato delle quotazioni energetiche, il disavan-
zo corrente degli Stati Uniti è ancora salito, portandosi al 6,5 per cento del Pil, dal
6,4 raggiunto nel 2005. 

La produzione industriale nel 2006 è cresciuta a un tasso del 3,9 per cento, trai-
nata soprattutto dalle industrie ad alta tecnologia (in particolare i semicondutto-
ri); all’opposto, l’industria automobilistica ha segnato un calo produttivo dell’1,7
per cento, che ha contribuito al rallentamento dell’attività manifatturiera registra-
to negli ultimi mesi dell’anno.

Tanto nel 2006 quanto nei primi mesi del 2007, i consumi sono stati sostenu-
ti dalla crescita dell’occupazione. In media d’anno, gli occupati sono aumentati
dell’1,9 per cento e il tasso di disoccupazione è sceso di mezzo punto percentuale,
al 4,6 per cento, segnando il valore più basso dal 2000; l’indicatore è poi sceso ul-
teriormente al 4,4 per cento a marzo del 2007. Le indagini qualitative sulle im-
prese nei primi mesi del nuovo anno rilevano una riduzione dei rischi di contra-
zione dell’economia, con attese improntate a un’ulteriore prosecuzione della fase
espansiva, sia pure con un andamento più moderato. Le attese dei consumatori,
dopo la ripresa verificatasi a cavallo del nuovo anno, sono andate però peggioran-
do a marzo.

Nel primo trimestre del 2007 il ritmo di crescita dell’economia statunitense ha
segnato un netto rallentamento, scendendo allo 0,3 per cento congiunturale, a
causa soprattutto della nuova caduta degli investimenti e del riemergere di un ap-
porto negativo delle esportazioni nette. 

Il tasso di inflazione, risultato nella media 2006 pari al 3,2 per cento, ha regi-
strato un’ulteriore discesa all’inizio del nuovo anno, portandosi al 2,8 per cento a
marzo 2007. Tuttavia, nello stesso mese la core inflation è salita al 2,5 per cento
(contro il 2,1 per cento della media del 2006). 
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Figura 1.3 - Pil a prezzi costanti nell’Uem, Stati Uniti e Giappone - Anni 1997-2006
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L’economia giapponese nel 2006 ha segnato un lieve rafforzamento dello svi-
luppo, con una crescita del Pil pari al 2,2 per cento, dall’1,9 dell’anno precedente.
In base d’anno, l’espansione è stata sostenuta principalmente dagli investimenti,
aumentati del 3,5 per cento, e dalla domanda estera netta. Entrambe queste com-
ponenti sono state stimolate dal buon andamento delle esportazioni di beni e ser-
vizi, cresciute in volume del 9,5 per cento. A fronte di un incremento del 4,5 per
cento delle importazioni, ne è derivato un contributo alla crescita del Pil pari a 0,8
punti percentuali. La dinamica dei consumi delle famiglie, più moderata, ha of-
ferto un apporto molto limitato alla crescita dell’economia.

L’evoluzione congiunturale dell’attività, dopo un rafforzamento all’inizio del
2006, favorito dall’accelerazione della spesa in beni strumentali, nel corso dell’an-
no è andata rallentando, sino a risultare quasi nulla nel terzo trimestre, per l’effet-
to congiunto di una brusca contrazione dei consumi e di un ristagno degli inve-
stimenti. La domanda interna è tuttavia tornata a crescere rapidamente nell’ulti-
mo trimestre dell’anno, grazie alla risalita degli investimenti e al parziale recupero
dei consumi. 

La dinamica della spesa delle famiglie ha beneficiato solo parzialmente degli au-
menti dei redditi da lavoro dovuti alla crescita dell’occupazione (+0,4 per cento, co-
me nel 2005), della quota di occupati a tempo pieno e dei premi annuali distribui-
ti dalle imprese. Nella media del 2006 il tasso di disoccupazione è andato riducen-
dosi fino al 4,1 per cento, il valore più basso dal 1998.

Nel 2006 la produzione industriale ha segnato una crescita del 4,4 per cento
(contro l’1,6 per cento dell’anno precedente), trainata dalla ripresa dell’export, a
sua volta favorita da un deprezzamento dello yen. All’inizio del nuovo anno sono,
tuttavia, emersi segnali di rallentamento della produzione e degli ordinativi, so-
prattutto sul mercato interno. 

Le economie europee, che nel corso degli anni precedenti avevano mantenuto
una dinamica incerta e nel complesso modesta, hanno segnato nel 2006 una signi-
ficativa ripresa dell’attività, tornando a ritmi di espansione non più registrati dal
2000. La crescita del Pil è stata pari al 2,9 per cento per l’Ue25 e al 2,7 per cento
per l’Uem (a 12 paesi); all’interno di quest’ultima l’espansione, pur se trainata dal
marcato recupero della Germania, ha avuto un carattere diffuso (Tavola 1.2).

Nell’Uem la ripresa è stata sostenuta da tutte le componenti di domanda. In
particolare, robuste spinte all’aumento del Pil sono giunte sia dal lato dei consumi
delle famiglie, sia da quello degli investimenti, cresciuti del 4,7 per cento; ciascu-
na delle due componenti ha fornito un contributo di 1 punto percentuale. Grazie
all’accelerazione del volume delle esportazioni di beni e servizi (dal 4,2 del 2005
all’8,3 per cento), anche il contributo della domanda estera netta è stato positivo
per 0,4 punti percentuali (era negativo per tre decimi di punto nel 2005).

Su base congiunturale, e al netto degli effetti di calendario, la dinamica del pro-
dotto è risultata piuttosto elevata durante tutto l’arco dell’anno, nonostante qual-
che discontinuità delle singole componenti di domanda. Nel primo trimestre del-
l’anno è stata sostenuta dal rimbalzo dei consumi privati e dal buon andamento del-
la domanda estera, nel secondo trimestre dal rafforzamento degli investimenti e nel
terzo trimestre quasi esclusivamente dai consumi. In chiusura d’anno la crescita –
tornata vivace – è stata trainata essenzialmente dalle esportazioni nette, mentre la
debole crescita di consumi e investimenti ha solo compensato l’ampio contributo
negativo (-0,5 punti percentuali) dell’aggiustamento delle scorte.

L’evoluzione delle quotazioni del petrolio ha direttamente influenzato l’anda-
mento dei prezzi alla produzione che, nonostante la marcata crescita in media
d’anno (+5,2 per cento), hanno segnato da settembre un netto rallentamento, pro-
seguito all’inizio di quest’anno (2,9 per cento la variazione tendenziale a febbraio
2007). La dinamica dei prezzi al consumo dell’area Uem è rimasta complessiva-
mente stabile, con un incremento medio annuo del 2,2 per cento, analogo a quel-

Ripartono i consumi,
accelerano gli
investimenti

5

1. LA CONGIUNTURA ECONOMICA

Uem: ripresa
robusta e diffusa

Giappone: si
consolida la ripresa

Stabile l’inflazione



lo del 2005. Il tasso tendenziale, portatosi al di sotto del 2,0 per cento a partire da
settembre è risultato pari all’1,9 nel marzo del 2007. L’inflazione di fondo (misu-
rata al netto di alimentari non lavorati ed energia) nella media del 2006 è stata pa-
ri all’1,6 per cento (marginalmente superiore a quella del 2005) ed è risalita nei
primi mesi del nuovo anno (1,9 per cento a marzo).

La produzione industriale nell’area dell’euro ha messo a segno nel 2006 una
crescita del 4,0 per cento in media d’anno (1,3 per cento nel 2005), proseguita
robusta anche nei primi due mesi del 2007, sebbene con ampie differenze tra le
singole economie. Un’espansione ancora più marcata ha riguardato la produ-
zione delle costruzioni: il relativo indice mensile, diffuso recentemente da Eu-
rostat, ha segnato a febbraio un incremento tendenziale superiore al 10 per cen-
to. L’indicatore del clima di fiducia dell’industria ha continuato a salire dalla
metà del 2005 raggiungendo, negli ultimi sei mesi, i livelli massimi registrati
dal 2000.

L’andamento del mercato del lavoro, nel contesto di un generale migliora-
mento del quadro macroeconomico, è risultato decisamente favorevole: in me-
dia d’anno, l’occupazione (misurata sulla base dei conti nazionali) è aumentata
dell’1,4 per cento rispetto al 2005 e il tasso di disoccupazione è sceso dall’8,6 al
7,9 per cento, continuando poi a ridursi fino al 7,3 per cento nel febbraio 2007. 
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2003 2004 2005 2006 2003 2004 2005 2006 2003 2004 2005 2006

Italia 0,0 1,2 0,1 1,9 8,4 8,0 7,7 6,8 2,8 2,3 2,2 2,2

Austria 1,1 2,4 2,0 3,1 4,3 4,8 5,2 4,8 1,3 2,0 2,1 1,7

Belgio 1,0 3,0 1,1 3,1 8,2 8,4 8,4 8,3 1,5 1,9 2,5 2,3

Finlandia 1,8 3,7 2,9 5,5 9,0 8,8 8,4 7,7 1,3 0,1 0,8 1,3

Francia 1,1 2,3 1,2 2,2 9,4 9,6 9,6 9,4 2,2 2,3 1,9 1,9

Germania -0,2 1,2 0,9 2,7 9,0 9,5 9,5 8,4 1,0 1,8 1,9 1,8

Grecia 4,8 4,7 3,7 3,8 9,7 10,5 9,8 8,9 3,4 3,0 3,5 3,3

Irlanda 4,3 4,3 5,5 5,3 4,7 4,5 4,3 4,4 4,0 2,3 2,2 2,7

Lussemburgo 1,3 3,6 4,0 6,2 3,7 5,1 4,5 4,7 2,5 3,2 3,8 3,0

Paesi Bassi 0,3 2,0 1,5 2,9 3,7 4,6 4,7 3,9 2,2 1,4 1,5 1,7

Portogallo -0,7 1,3 0,5 1,3 6,3 6,7 7,6 7,7 3,3 2,5 2,1 3,0

Spagna 3,0 3,2 3,5 3,9 11,1 10,6 9,2 8,6 3,1 3,1 3,4 3,6

Uem12 0,8 2,0 1,4 2,7 8,7 8,8 8,6 7,9 2,1 2,1 2,2 2,2

Danimarca 0,4 2,1 3,1 3,2 5,4 5,5 4,8 3,9 2,0 0,9 1,7 1,9

Regno Unito 2,7 3,3 1,9 2,8 4,9 4,7 4,8 5,3 1,4 1,3 2,1 2,3

Svezia 1,7 4,1 2,9 4,4 5,6 6,3 7,4 7,0 2,3 1,0 0,8 1,5

Ue15 1,1 2,3 1,5 2,8 7,9 8,0 7,9 7,4 2,0 2,0 2,1 2,2

Cipro 1,8 4,2 3,9 3,8 4,1 4,6 5,2 4,7 4,0 1,9 2,0 2,2

Estonia 7,1 8,1 10,5 11,4 10,0 9,7 7,9 5,9 1,4 3,0 4,1 4,4

Lettonia 7,2 8,7 10,6 11,9 10,5 10,4 8,9 6,8 2,9 6,2 6,9 6,6

Lituania 10,3 7,3 7,6 7,5 12,4 11,4 8,3 5,6 -1,1 1,2 2,7 3,8

Malta -2,3 0,4 3,0 2,9 7,6 7,4 7,3 7,4 1,9 2,7 2,5 2,6

Polonia 3,8 5,3 3,5 5,8 19,6 19,0 17,7 13,8 0,7 3,6 2,2 1,3

Repubblica Ceca 3,6 4,2 6,1 6,0 7,8 8,3 7,9 7,1 -0,1 2,6 1,6 2,1

Slovacchia 4,2 5,4 6,0 8,3 17,6 18,2 16,3 13,4 8,4 7,5 2,8 4,3

Slovenia 2,7 4,4 4,0 5,2 6,7 6,3 6,5 6,0 5,7 3,7 2,5 2,5

Ungheria 4,1 4,9 4,2 3,9 5,9 6,1 7,2 7,5 4,7 6,8 3,5 4,0

Ue25 1,3 2,4 1,7 2,9 9,0 9,0 8,7 7,9 1,9 2,1 2,2 2,2

Stati Uniti 2,5 3,9 3,2 3,3 6,0 5,5 5,1 4,6 2,3 2,7 3,4 3,2

Giappone 1,4 2,7 1,9 2,2 5,3 4,7 4,4 4,1 -0,3 0,0 -0,3 0,3

Prodotto interno lordo (a) Tassi di disoccupazione (b) Prezzi al consumo  (a) (c)
PAESI

Tavola 1.2 - Pil a prezzi costanti, tasso di disoccupazione, inflazione nei paesi

dell’Unione europea, negli Stati Uniti e in Giappone - Anni 2003-2006

Fonte: Eurostat
(a) Variazioni percentuali.
(b) Tassi armonizzati, Eurostat.
(c) Per paesi Ue: indice armonizzato; per Stati Uniti e Giappone: indice generale.



Secondo dati provvisori, il quadro di finanza pubblica per l’insieme dell’Uem è
stato improntato a un netto miglioramento, favorito dalla ripresa ciclica. L’indebi-
tamento netto delle amministrazioni pubbliche è diminuito dal 2,5 per cento del
Pil del 2005 all’1,6; il rapporto tra debito e Pil è tornato a scendere, portandosi al
69,0 per cento nel 2006, dal 70,5 dell’anno precedente. 

Anche per il complesso delle altre economie dell’Ue, nel 2006 la crescita ha se-
gnato quasi ovunque un rafforzamento, continuando a mantenersi più elevata ri-
spetto ai maggiori paesi dell’Uem. Nel Regno Unito, il ritmo di espansione è pas-
sato al 2,8 dall’1,9 per cento, con la domanda interna che ha contrastato il contri-
buto negativo delle esportazioni nette, dovuto in particolare al forte aumento del-
le importazioni. 

1.2 Economia italiana nell’area dell’euro

1.2.1 Prodotto lordo e componenti della domanda

Nel 2006 il Prodotto interno lordo italiano ha registrato una crescita dell’1,9 per
cento, in netto progresso rispetto alla variazione pressoché nulla (+0,1 per cento) del-
l’anno precedente. La ripresa, sebbene di intensità moderata, segna il ritorno allo svi-
luppo dopo un quadriennio che si è caratterizzato come la fase di stagnazione più lun-
ga dell’economia italiana dal secondo dopoguerra a oggi. Nel periodo 2002-2005, il
tasso medio annuo di crescita è risultato dello 0,4 per cento, che rappresenta anche la
peggiore performance tra tutti i paesi dell’Uem.

Alla ripresa dell’attività economica del 2006 hanno contribuito tutte le com-
ponenti della domanda, a eccezione dei consumi collettivi (Tavola 1.3). I consumi
delle famiglie sono cresciuti dell’1,5 per cento (+0,6 nel 2005), con un contributo
alla crescita pari a 0,8 punti percentuali; gli investimenti fissi lordi sono aumenta-
ti del 2,3 per cento, fornendo un apporto di 0,5 punti percentuali. Un sostegno
più contenuto (+0,3 punti percentuali) è venuto dalla domanda estera netta, che
nel 2005 aveva, però, determinato un apporto negativo (pari a -0,3 punti percen-
tuali). Infine, alla crescita ha anche contribuito, per 0,3 punti, la ricostituzione
delle scorte da parte delle imprese.

L’economia italiana
in ripresa dopo
quattro anni di
stagnazione
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AGGREGATI 2003 2004 2005 2006

Prodotto interno lordo ai prezzi di mercato 0,0 1,2 0,1 1,9

Importazioni di beni e servizi (Fob) 0,8 2,7 0,5 4,3

Totale risorse 0,2 1,5 0,2 2,4

Consumi finali nazionali 1,2 0,9 0,8 1,0

Spesa delle famiglie residenti 1,0 0,7 0,6 1,5

Spesa sul territorio economico 0,6 0,8 0,4 1,6

Acquisti all'estero dei residenti  (+) 10,3 -6,6 4,8 -1,2

Acquisti sul territorio dei non residenti  (-) -4,7 1,2 -2,6 5,6

Spesa delle amministrazioni pubbliche 2,0 1,6 1,5 -0,3

Spesa delle istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie 2,4 5,0 3,3 4,4

Investimenti fissi lordi -1,7 1,6 -0,5 2,3

Costruzioni 1,4 1,5 0,3 2,1

Macchine e attrezzature -3,8 2,9 -0,4 1,8

Mezzi di trasporto -11,4 2,1 -3,5 3,7

Beni immateriali 2,1 -1,5 -1,3 3,8

Variazione delle scorte - - - -

Oggetti di valore -0,7 24,1 -3,0 -6,3

Esportazioni di beni e servizi (Fob) -2,4 3,3 -0,5 5,3

Domanda interna 0,9 1,0 0,3 1,6

Domanda interna al netto della variazione delle scorte 0,6 1,1 0,6 1,3

Tavola 1.3 - Conto economico delle risorse e degli impieghi - Anni 2003-2006 (variazio-
ni percentuali rispetto all’anno precedente, valori concatenati)

Fonte: Istat, Conti economici nazionali 

Migliora il quadro di
finanza pubblica



Il rilancio della crescita dell’economia italiana si è inserito in un quadro di ge-
nerale rafforzamento dell’attività nei paesi dell’area dell’euro. La ripresa europea,
trainata dall’andamento favorevole delle esportazioni, ha sospinto la spesa per in-
vestimenti e si è, poi, parzialmente diffusa anche ai consumi, divenendo relativa-
mente più equilibrata. Per l’insieme dell’area, nel 2006 il Pil è aumentato del 2,7
per cento, dall’1,4 per cento del 2005; il differenziale di crescita dell’Italia rispetto
alla media Uem, sempre negativo, si è ridotto da 1,2 a 0,8 punti percentuali. 

La ripresa ha interessato i maggiori paesi dell’area in misura diversificata
(Tavola 1.4). In Germania, l’attività economica ha registrato nel 2006 una forte
espansione, con un tasso di crescita del Pil pari al 2,7 per cento (0,9 per cento nel
2005). La ripresa tedesca è stata guidata dall’ottimo andamento delle esportazio-
ni, che hanno trainato anche la ripresa degli investimenti. La domanda estera net-
ta ha contribuito per 1,1 punti percentuali alla crescita del Pil (0,5 punti nel
2005) e l’accumulazione di capitale per uno. L’espansione dei consumi è, invece,
risultata assai più moderata, con un apporto di 0,8 punti percentuali alla crescita
complessiva. 

In Francia, dove il tasso di crescita del Pil è stato pari al 2,1 per cento (+1,2 per
cento nel 2005), lo sviluppo è stato invece sostenuto interamente dalla domanda
interna e, in particolare, dai consumi finali, che da soli hanno determinato un
contributo alla crescita del Pil pari a 1,9 punti percentuali. Anche il contributo de-
gli investimenti fissi lordi è risultato significativo (0,8 punti percentuali) mentre,
a causa soprattutto della forte crescita delle importazioni, la domanda estera netta
ha sottratto 0,4 punti percentuali all’aumento del prodotto.

La Spagna ha mantenuto ancora un ritmo di crescita decisamente al di sopra di
quello degli altri grandi paesi dell’Uem, con un incremento del Pil del 3,9 per cento,
in ulteriore accelerazione rispetto ai due anni precedenti. L’espansione ha continuato
a essere trainata dalle componenti interne della domanda, con un apporto positivo di
quasi 3 punti percentuali dalla spesa per consumi finali e di 1,8 dagli investimenti fis-
si lordi, che pure hanno segnato una lieve decelerazione. Ampiamente negativo (1,0
punti percentuali) è invece rimasto il contributo della domanda estera netta.

In Italia, l’andamento congiunturale del Pil misurato al netto della stagionalità
e degli effetti di calendario1 ha mostrato segni di ripresa sin dai primi mesi dell’an-
no. Dopo gli aumenti significativi nei primi due trimestri (+0,8 per cento nel pri-
mo e +0,6 nel secondo), si sono registrati un rallentamento nel terzo (+0,3 per cen-
to) e una significativa accelerazione nell’ultimo scorcio del 2006 (+1,1 per cento).

ISTAT - RAPPORTO ANNUALE 2006

8

… dove la Germania
riprende un ruolo

trainante …

AGGREGATI Italia Francia Germania Spagna Uem

Consumi finali 0,8 1,9 0,8 2,9 1,4

Investimenti fissi lordi 0,5 0,8 1,0 1,8 1,0

Domanda interna al netto delle scorte e

oggetti di valore 1,3 2,7 1,7 4,8 2,4

Variazione delle scorte e oggetti di valore 0,3 -0,3 -0,2 0,1 0,0

Domanda interna 1,6 2,5 1,5 4,9 2,4

Domanda estera netta 0,3 -0,4 1,1 -1,0 0,3

Prodotto interno lordo 1,9 2,1 2,7 3,9 2,7

Tavola 1.4 - Contributi delle componenti della domanda alla crescita del Pil nei principali

paesi dell’Uem - Anno 2006 (valori percentuali)

Fonte: Eurostat; Istat, Conti economici nazionali

1 Per l’analisi congiunturale si è scelto di utilizzare i dati corretti per gli effetti di calendario, in
grado di cogliere maggiormente i mutamenti del ciclo economico. Oltre alla correzione per l’effetto
giorni lavorativi e per l’effetto festività pasquali, viene considerata ora anche la correzione per l’effet-
to anno bisestile. Al contrario, le variazioni annuali riportate non tengono conto degli effetti di calen-
dario nell’anno.

… e la Spagna
accelera ancora

Si riduce il divario di
crescita con l’Uem …



La divaricazione rispetto al ciclo generale dell’area Uem, misurata dal differenzia-
le nel tasso di variazione tendenziale del Pil, si è molto attenuata nel primo trimestre
(scendendo a 0,5 punti percentuali), è tornata a superare un punto percentuale nella
parte centrale dell’anno, per poi ridursi nuovamente a 0,5 punti nell’ultimo trimestre,
quando l’Italia ha realizzato il tasso di crescita congiunturale più elevato tra le mag-
giori economie dell’area (Figura 1.4).

Considerando gli andamenti delle singole componenti della domanda, la spesa per
consumi delle famiglie residenti ha segnato un aumento in termini reali dell’1,5 per
cento, il più consistente degli ultimi cinque anni. All’opposto, la spesa delle ammini-
strazioni pubbliche e delle istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie ha
subito, per la prima volta da alcuni anni, una leggera contrazione (meno 0,3 per cen-
to). Alla crescita lievemente più alta dei consumi interni (l’1,6 per cento) rispetto a
quelli nazionali ha contribuito la marcata ripresa degli acquisti sul territorio dei non
residenti (+5,6 per cento), a fronte di una diminuzione degli acquisti all’estero dei re-
sidenti (-1,2 per cento). 

Il recupero di dinamismo dei consumi delle famiglie italiane nel 2006 non è stato
sostenuto da una crescita del potere d’acquisto del reddito disponibile (si veda il ri-
quadro “Il reddito disponibile delle famiglie italiane”), ma da una nuova riduzione del-
la propensione al risparmio. Vi ha contribuito il diffondersi di un maggiore ottimismo
sulle condizioni dell’economia e del mercato del lavoro, testimoniato dal lento ma pro-
gressivo miglioramento del clima di fiducia dei consumatori misurato dall’Isae. 

L’andamento positivo dei consumi è la risultante di una crescita generalizzata del-
le diverse componenti di spesa. Nell’ambito dei beni, quelli semidurevoli hanno re-
gistrato un incremento dell’1,2 per cento che interrompe il ciclo negativo degli ulti-
mi cinque anni. I beni non durevoli hanno sperimentato una dinamica molto con-
tenuta (+0,7 per cento), mentre per quelli durevoli l’andamento è stato favorevole
(+3,4 per cento). In particolare è continuata la tendenza positiva nella spesa per arti-
coli di telefonia (+16,1 per cento), anche se a ritmi inferiori a quelli registrati negli
ultimi due anni, e nella spesa per autovetture (+4,5 per cento), in forte accelerazione
rispetto al 2005. 

Infine, la spesa per servizi è cresciuta in termini reali a ritmi superiori (+2,0 per
cento) di quanto avvenuto negli ultimi anni. L’andamento è spiegato sia dalla risalita
della spesa per servizi ricreativi, che ha recuperato buona parte della caduta registrata

… scende ancora
la propensione
al risparmio
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Figura 1.4 - Pil nei principali paesi dell’Uem e differenziale di crescita dell’Italia rispet-

to all’area - Anni 2003-2006 (variazioni percentuali rispetto allo stesso trime-
stre dell’anno precedente e differenze in punti percentuali, valori concatenati)

Recuperano i
consumi delle
famiglie italiane …



nel 2005, sia, soprattutto, dalla sostanziale ripresa dei consumi di servizi del settore al-
berghiero che hanno segnato un incremento del 5,4 per cento, in netta accelerazione
rispetto all’anno precedente. 

I consumi interni hanno mantenuto un profilo congiunturale molto regolare. An-
che in questo caso, le dinamiche relative alle diverse categorie di spesa sono molto dif-
ferenziate (Figura 1.5). Gli acquisti di beni durevoli, dopo un inizio d’anno debole,
sono cresciuti in maniera consistente nel secondo trimestre (quasi del 3 per cento),
per poi tornare a scendere verso la fine dell’anno; questo profilo è stato fortemente in-
fluenzato dall’andamento della spesa per autovetture. Per i consumi di beni semidu-
revoli, la fase di ristagno è proseguita per tutto il primo semestre del 2006, ma è poi
emerso un deciso recupero, spiegato principalmente dalla ripresa degli acquisti nel
settore dell’abbigliamento. La dinamica congiunturale della spesa per beni non dure-
voli, rimasta positiva nella prima parte dell’anno, ha segnato una battuta d’arresto nel
terzo trimestre e un recupero nel quarto. L’andamento di questa componente è stato
frenato dalla decisa contrazione, in termini reali, della spesa per combustibili e in par-
ticolar modo di quelli per uso domestico. I servizi, infine, hanno mostrato un profilo
di crescita relativamente moderato e piuttosto discontinuo, con aumenti più accen-
tuati nel primo e nel terzo trimestre, che hanno rispecchiato soprattutto l’andamento
delle spese per servizi di trasporto e turistici.

La spesa delle amministrazioni pubbliche e delle istituzioni senza scopo di lucro al
servizio delle famiglie, leggermente diminuita in media d’anno, è stata caratterizzata
da deboli variazioni negative nella prima metà dell’anno, un lieve recupero nel terzo
trimestre e una sostanziale stazionarietà nel quarto.

Gli investimenti fissi lordi, che nel 2005 avevano registrato una limitata diminu-
zione in termini reali (-0,5 per cento), hanno manifestato lo scorso anno un signifi-
cativo recupero (2,3 per cento). Le determinanti di questo andamento possono iden-
tificarsi nell’espansione delle esportazioni, nel raggiungimento di livelli relativamente
elevati di capacità utilizzata e nel più generale miglioramento del clima di fiducia del-
le imprese, che ha portato all’attuazione di decisioni di investimento procrastinate in
passato, in ragione dell’incertezza delle prospettive di sviluppo dell’economia. La cre-
scita degli investimenti aggregati è la risultante di andamenti positivi di tutte le prin-
cipali componenti (Figura 1.6). Le costruzioni, aumentate del 2,1 per cento, confer-
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Figura 1.5 - Consumi delle famiglie - Anni 2003-2006 (numeri indice base 2002=100 e
variazioni percentuali rispetto al trimestre precedente, valori concatenati)



mano la tendenza espansiva in atto da alcuni anni e interrotta solo nel 2005, con una
spinta proveniente soprattutto dalla componente residenziale. Gli acquisti di macchi-
nari e attrezzature hanno segnato una crescita meno vivace (1,8 per cento), ma in net-
to recupero rispetto al calo del 2005 (-0,4 per cento). Quelli di mezzi di trasporto, con
un incremento piuttosto accentuato (3,7 per cento) hanno recuperato la caduta del-
l’anno precedente (-3,5 per cento). Gli investimenti in beni immateriali, infine, han-
no registrato un balzo del 3,8 per cento dopo un biennio di moderata ma significati-
va contrazione. Il profilo congiunturale degli investimenti fissi lordi è stato caratteriz-
zato da una tendenza positiva ma discontinua: dopo una crescita accentuata nel pri-
mo trimestre (1,7 per cento), ha subito nella parte centrale dell’anno prima un ral-
lentamento e poi una lieve caduta, seguita da un nuovo, forte, recupero nel quarto
(1,8 per cento). La componente delle macchine e attrezzature, dopo un forte aumen-
to nel primo trimestre ha mantenuto un’evoluzione pressoché piatta nella parte cen-
trale dell’anno, tornando ad accelerare nel quarto trimestre. La dinamica della spesa
per mezzi di trasporto ha invece segnato una risalita molto veloce nella prima metà
dell’anno e, all’opposto, una decisa contrazione nel terzo trimestre seguita da una sta-
bilizzazione nel quarto. Gli investimenti in costruzioni hanno evidenziato un anda-
mento positivo lungo tutto il 2006: alla crescita vivace registrata del primo trimestre
ha fatto seguito un lieve rallentamento nella parte centrale dell’anno e una netta ac-
celerazione nel quarto.

Il limitato contributo positivo apportato dalla domanda estera netta alla crescita
del Pil nel 2006 è la risultante di un significativo aumento in volume per entrambe le
componenti dell’interscambio di beni e servizi. Le esportazioni sono aumentate del
5,3 per cento, con una netta inversione di tendenza rispetto alla contrazione dello 0,5
per cento del 2005. Il recupero delle importazioni è stato leggermente più moderato:
cresciute di un modesto 0,5 per cento nel 2005, hanno segnato nel 2006 un incre-
mento del 4,3 per cento.

Dal punto di vista congiunturale, le esportazioni sono state caratterizzate da un
sensibile progresso nella prima parte dell’anno, una flessione nel terzo trimestre e un
accentuato rimbalzo nel quarto (+4,5 per cento); le importazioni hanno invece speri-
mentato incrementi contenuti nel primo e nel secondo trimestre e una crescita più vi-
vace (nell’ordine del 2 per cento trimestrale) negli ultimi due. 

Crescita sostenuta
degli scambi
internazionali
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Figura 1.6 - Investimenti fissi lordi - Anni 2003-2006 (numeri indice base 2002=100 e
variazioni percentuali rispetto al trimestre precedente, valori concatenati)



ISTAT - RAPPORTO ANNUALE 2006

12

Nel 2006, per il secondo anno consecutivo, il
potere d’acquisto delle famiglie italiane, valutato
ai prezzi dell’anno 2000, è rimasto invariato, no-
nostante l’aumento in termini nominali del reddi-
to disponibile del 2,7 per cento. La parallela ac-
centuazione del ritmo di crescita della spesa per
consumi finali ha determinato una consistente ri-
duzione della propensione al risparmio, che è ri-
sultata di 1,3 punti percentuali inferiore all’anno
precedente e si è attestata al 12 per cento.

Il reddito primario, che esprime la remunera-
zione dei diversi fattori produttivi offerti dalle fa-
miglie, ha mostrato una dinamica sostenuta, cre-
scendo del 3,6 per cento, quasi un punto percen-
tuale in più rispetto al 2005. In presenza di un
incremento del 2,2 per cento dell’occupazione di-
pendente, misurata in termini di unità di lavoro,
i redditi da lavoro dipendente sono aumentati del
4,6 per cento, un risultato analogo a quello del
2005. Le retribuzioni lorde, che sono la compo-
nente del reddito da lavoro che contribuisce effet-
tivamente al reddito disponibile delle famiglie,
hanno presentato un incremento lievemente più
sostenuto, pari al 4,9 per cento (4,7 per cento nel
2005); i contributi sociali, che sono versati agli
enti di previdenza, sono cresciuti, invece, del 3,8
per cento. 

Alla crescita del reddito primario hanno con-
tribuito in misura minore i redditi derivanti dal
lavoro autonomo e dalla gestione delle piccole im-
prese classificate nel settore, che sono cresciuti sol-
tanto dello 0,7 per cento; si tratta comunque di
un parziale recupero della flessione, vicina al 2
per cento, subita nel 2005 per effetto di una con-
sistente contrazione del numero di unità di lavoro
indipendenti.

Un apporto negativo alla variazione del reddi-
to è venuto dalla componente degli utili delle so-
cietà di persone e dei compensi attribuiti ad am-
ministratori e sindaci delle società di capitali, di-
minuiti nel complesso dell’1,2 per cento, dopo la
flessione del 2,7 per cento già sperimentata l’anno
precedente.

Ad alimentare la crescita del reddito primario
nel 2006 ha contribuito il favorevole andamento
dei rendimenti delle attività finanziarie nette, cre-
sciuti del 6,6 per cento (5,8 per cento nel 2005).

Il reddito disponibile
delle famiglie italiane

Tale risultato si deve essenzialmente agli interessi
netti che, dopo quattro anni di ripetute flessioni,
sono aumentati del 6,5 per cento, con un effetto
netto positivo di oltre 3 miliardi di euro sul reddi-
to delle famiglie; l’incremento degli interessi passi-
vi, pur molto elevato in termini relativi (oltre il 53
per cento), è stato largamente compensato dall’am-
pia crescita degli interessi attivi (12,7 per cento),
realizzata grazie anche al migliorato rendimento
dei titoli. Anche i dividendi, pur se in rallenta-
mento rispetto all’eccezionale espansione dei due
anni precedenti, hanno mostrato un tasso di cresci-
ta soddisfacente (+6,7 per cento); considerazioni
analoghe valgono per i rendimenti delle riserve
delle assicurazioni sulla vita, che vengono figurati-
vamente imputati al reddito delle famiglie, au-
mentati del 7,4 per cento. 

La dinamica del risultato lordo di gestione ha
mostrato un’accelerazione, crescendo del 5,4 per
cento, un punto in più rispetto al 2005, guidato
dalla dinamica dei fitti imputati, aumentati del
5,1 per cento (4,4 per cento l’anno precedente).

Nel 2006 la quota di reddito primario lordo
sottratta dall’insieme delle operazioni di redistri-
buzione è aumentata sensibilmente passando dal
10,4 all’11,2 per cento.

Sulle disponibilità delle famiglie ha inciso nega-
tivamente il forte aumento dell’imposizione fiscale
corrente (+8,9 per cento), dovuto alla crescita del-
l’Irpef (+6,4 per cento) e delle imposte sulle attività
finanziarie (in particolare le ritenute sugli interes-
si, le imposte sul risparmio gestito e quelle sulle ri-
serve matematiche delle assicurazioni): l’incidenza
delle imposte correnti sul reddito disponibile è pas-
sata dal 14,0 per cento del 2005 al 14,7 del 2006.

Una variazione analoga si riscontra per il cari-
co fiscale complessivo, quello cioè che include anche
le imposte in conto capitale, che non incidono sul
reddito ma piuttosto sulla ricchezza delle famiglie:
il prelievo di tali imposte si è ormai sostanzial-
mente esaurito, restando a carico delle famiglie so-
lo un importo minimo, legato agli esiti del condo-
no edilizio del 2004.

Se alle imposte correnti pagate dalle famiglie si
aggiungono i contributi sociali, effettivi e figurati-
vi, cresciuti del 4,4 per cento (4,7 nel 2005), il ca-
rico fiscale e contributivo corrente sulle famiglie
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nello scorso anno è salito al 28,8 per cento dal 28,1
del 2005.

Nell’ambito dei trasferimenti, infine, le presta-
zioni sociali hanno mostrato un’accelerazione, au-
mentando nel 2006 del 4,8 per cento (3,2 l’anno
precedente): in particolare, le pensioni e rendite di
tipo previdenziale sono cresciute del 3,8 per cento
(3,5 nel 2005) e le pensioni di tipo assistenziale
del 3,3 per cento (2,1 nel 2005); l’incremento de-

gli ammortizzatori sociali (cassa integrazione gua-
dagni e indennità di disoccupazione) è stato del
6,8 per cento. La quota delle prestazioni sociali sul
reddito primario è salita dal 25,2 al 25,4 per cen-
to, confermando la tendenza a un lento ma gra-
duale aumento in atto ormai dal 2000. L’incre-
mento del 4,2 per cento della spesa per consumi fi-
nali ha corrisposto a una contrazione del 7,6 per
cento del risparmio delle famiglie.

2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2000-

2006-

(a)-

Risultato lordo di gestione (+) 7,1 5,2 8,2 5,9 7,6 4,4 5,4 6,1

Redditi da lavoro dipendente (+) 4,2 5,6 4,4 3,9 3,8 4,6 4,6 4,5

Quota di reddito misto trasferita (+) 4,4 3,7 2,8 4,5 3,8 -1,9 0,7 2,2

Redditi da capitale (+) 4,1 5,0 -2,2 -11,3 4,7 5,8 6,6 1,2

Interessi netti 0,6 3,3 -16,0 -5,6 -5,2 -3,1 6,5 -3,6

Dividendi 14,6 11,5 37,4 -29,1 27,4 17,0 6,7 9,5

Altri redditi da capitale 8,9 3,6 4,2 5,0 9,1 16,0 6,7 7,3

Altri utili distribuiti dalle società e dalle quasi società 2,3 6,1 -1,1 0,8 -1,7 -2,7 -1,2 0,0

(=) Reddito primario lordo 4,2 5,2 3,1 2,3 3,6 2,7 3,6 3,4

Imposte correnti sul reddito e sul patrimonio (-) 4,4 1,8 0,8 1,2 3,1 2,9 8,9 3,1

Contributi sociali netti (-) 3,3 4,9 4,2 4,5 3,9 4,7 4,4 4,4

Prestazioni sociali nette (+) 1,7 3,8 5,9 5,6 3,6 3,2 4,8 4,5

Altri trasferimenti netti (+) 13,3 -8,5 -7,4 12,5 30,1 8,3 34,1 10,3

(=) Reddito  disponibile lordo 3,7 5,6 4,1 2,9 3,4 2,3 2,7 3,5

Rettifica per variazione dei diritti netti delle famiglie 

sulle riserve dei fondi pensione (+) 3,2 7,1 -3,5 -19,1 18,7 23,8 -1,3 3,3

Spesa per consumi finali (-) 5,8 3,3 3,0 3,8 3,3 3,0 4,2 3,4

(=) Risparmio lordo -10,3 23,0 10,1 -4,1 5,3 -0,2 -7,6 3,9

Imposte in conto capitale -9,4 -5,1 121,8 303,4 -39,4 -72,1 -87,5 -24,9

Tavola 1.5 - Formazione, distribuzione e impieghi del reddito disponibile delle famiglie consumatrici - Anni

2000-2006 (variazioni percentuali rispetto all’anno precedente)

Fonte: Istat, Conti economici nazionali
(a) Tassi medi annui di variazione.

2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2000-

2006-

Potere d'acquisto del reddito disponibile (a)       …. 2,9 1,2 0,1 0,8 0,0 0,0        ….

Carico fiscale corrente (b) 15,0 14,5 14,1 13,9 13,9 14,0 14,7 14,2

Carico fiscale complessivo (c) 15,1 14,6 14,4 14,8 14,4 14,1 14,7 14,4

Carico fiscale e contributivo corrente (d) 28,4 28,0 27,7 27,7 27,8 28,1 28,8 28,2

Propensione al risparmio (e) 11,7 13,6 14,4 13,5 13,7 13,3 12,0 13,0

Propensione al consumo (f) 88,3 86,4 85,6 86,5 86,3 86,7 88,0 87,0

Tavola 1.6 - Potere d’acquisto, carico fiscale, propensione al risparmio e al consumo delle famiglie

consumatrici - Anni 2000-2006 (variazioni e valori percentuali)

Fonte: Istat, Conti economici nazionali
(a) Variazioni percentuali su valori concatenati - anno di riferimento 2000.
(b) Incidenza sul reddito imponibile delle imposte correnti sul reddito e sul patrimonio.
(c) Incidenza sul reddito imponibile delle imposte correnti sul reddito e sul patrimonio e delle imposte in conto capitale.
(d) Incidenza sul reddito imponibile delle imposte correnti sul reddito e sul patrimonio e dei contributi sociali effettivi e figurativi.
(e) Risparmio lordo su reddito lordo disponibile: il reddito lordo disponibile è corretto per la variazione dei diritti netti delle famiglie sulle riser-

ve tecniche dei fondi pensione.
(f) Spesa per consumi finali delle famiglie su reddito lordo disponibile: il reddito lordo disponibile è corretto per la variazione dei diritti netti

delle famiglie sulle riserve tecniche dei fondi pensione.



1.2.2 Commercio con l’estero

Il 2006 è stato caratterizzato da un’ulteriore accelerazione della crescita del vo-
lume dell’interscambio mondiale di beni (9,4 per cento, a fronte del 7,5 dell’anno
precedente), che ha riguardato sia le economie avanzate sia, con intensità maggio-
re, quelle emergenti e in via di sviluppo. 

L’interscambio dell’area dell’euro ha segnato una dinamica solo lievemente infe-
riore a quella mondiale, con una crescita in volume pari all’8,8 per cento per le
esportazioni e all’8,1 per le importazioni, in forte accelerazione rispetto all’anno
precedente. In valore, l’incremento delle importazioni dell’Uem nel 2006 (13,2 per
cento) è stato maggiore di quello, pure notevole, fatto registrare dalle esportazioni
(11,1 per cento), con un netto peggioramento della bilancia commerciale (in disa-
vanzo di 7,7 miliardi di euro, rispetto al saldo positivo di 16,1 miliardi del 2005).

La formazione del disavanzo è ampiamente spiegata dal forte aumento del defi-
cit della bilancia energetica, passato da 201 a 245 miliardi di euro. Nell’ambito dei
beni non energetici il saldo, positivo, è aumentato di 21 miliardi di euro. Il settore
della meccanica è quello che maggiormente contribuisce a questo surplus e che ha
fatto registrare il più ampio miglioramento dell’attivo (da 135 a 155 miliardi di eu-
ro). Anche la crescita dei flussi di interscambio all’interno dell’area nel 2006 è stata
notevole: le cessioni sono cresciute del 9,3 per cento e gli acquisti del 9,5.

L’interscambio commerciale dell’Uem è stato caratterizzato da dinamiche con-
giunturali relativamente omogenee, con un progresso stabile lungo il corso del-
l’anno (nell’ordine del 2-3 per cento al netto della stagionalità) sia per le importa-
zioni sia per le esportazioni, a eccezione dell’ultimo trimestre quando, anche gra-
zie al raffreddamento dei prezzi dell’energia, si è registrato un rallentamento della
crescita delle importazioni a fronte della prosecuzione dell’espansione dell’export
(Figura 1.7). 

In media d’anno, il tasso di cambio reale effettivo dell’euro (vedi glossario) è
aumentato dello 0,4 per cento, con un’inversione di tendenza rispetto al deprezza-
mento manifestatosi lo scorso anno (-1,7 per cento) (Figura 1.8). Queste variazio-
ni annue molto contenute sono in realtà l’effetto di un consistente apprezzamen-
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Figura 1.7 - Importazioni ed esportazioni totali dell’Uem - Anni 2003-2006 (variazioni
percentuali sul trimestre precedente su dati destagionalizzati)

Uem: sul deficit
commerciale pesa il
costo dell'energia ...



to dell’euro rispetto alle principali valute, che ha compensato il movimento oppo-
sto registrato nel corso del 2005.

Per quanto riguarda i flussi commerciali dell’Italia, il valore delle esportazioni è
aumentato nel 2006 del 9,0 per cento, in marcata accelerazione rispetto al risulta-
to del 2005 (+5,5 per cento). Anche in questo caso, le importazioni hanno regi-
strato un incremento nettamente superiore, pari al 12,6 per cento. Il saldo della
bilancia commerciale ha, pertanto, subito un deciso deterioramento: il deficit è
aumentato da 9,4 miliardi di euro nel 2005 a 21,4 nel 2006. Al netto dei prodot-
ti energetici, la bilancia ha segnato un attivo di 28,8 miliardi di euro, con una lie-
ve contrazione rispetto al 2005 (+29,2 miliardi). 

Entrambi i flussi in valore hanno manifestato durante tutto l’arco del 2006 ten-
denze espansive (Figura 1.9). Nel caso dell’export, l’andamento congiunturale ha

Italia: accelera
l’export, causa la
bolletta energetica
cresce il disavanzo
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Figura 1.8 - Tasso di cambio effettivo reale dell’euro deflazionato con gli indici dei
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risentito, in particolare, della sfasatura tra vendite all’interno e all’esterno dell’Ue.
All’inizio del 2006 solo le vendite extra Ue hanno segnato un forte aumento, al
contrario le cessioni all’interno dell’area sono risultate in calo. L’accelerazione del
secondo trimestre si è giovata soprattutto della marcata ripresa del mercato comu-
nitario. Anche il successivo rallentamento ha risentito della flessione dei flussi di-
retti verso i paesi extra Ue, mentre sul mercato interno è proseguita la tendenza
espansiva. La forte crescita del quarto trimestre (+6,2 per cento), infine, ha riguar-
dato sia le vendite sui mercati comunitari sia, soprattutto, quelle dirette all’ester-
no. Le importazioni hanno mantenuto ritmi di crescita sostenuti per i primi tre
trimestri dell’anno (con incrementi medi dell’ordine del 3 per cento) segnando poi
un significativo rallentamento nel quarto (+1,6 per cento), spiegato in larga misu-
ra dalla discesa dei prezzi dell’energia (Figura 1.10).

Nella media del 2006 le esportazioni italiane sono cresciute a un ritmo del
7,1 per cento verso il resto dell’Uem e del 10,6 per cento verso i paesi extra
Uem. La quota dell’Italia sulle esportazioni del complesso del paesi Uem, in ca-
lo fin dal 1997 e anche lungo tutto l’ultimo quinquennio (dal 14,3 per cento
del 1996 al 12,7 del 2001, all’11,8 nel 2006), ha segnato una ulteriore, lieve di-
minuzione per le cessioni interne all’area, mentre si è stabilizzata relativamente
ai flussi diretti verso i paesi esterni all’Uem. Considerando le altre maggiori
economie dell’area, tra il 2001 e il 2006 la Francia ha subito una erosione an-
cora più consistente delle proprie quote all’esportazione (di 2,7 punti in tota-
le), mentre le quote della Germania sono cresciute notevolmente (2,3 punti
percentuali) (Tavola 1.7). 

La crescita delle vendite all’estero nel 2006 ha riguardato tutti i settori in-
dustriali (Tavola 1.8). Tra i comparti maggiormente rappresentativi, le miglio-
ri performance sono state realizzate dal settore dei prodotti in metallo (+23,8
per cento) e da quello delle macchine e apparecchi meccanici (+10,9 per cen-
to), che costituisce anche la voce principale nelle esportazioni e nell’avanzo
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commerciale italiano. La crescita di ognuno di questi due settori ha contribui-
to per circa un quarto all’espansione complessiva delle esportazioni nazionali.
Incrementi rilevanti si sono manifestati anche nelle esportazioni di mezzi di
trasporto e di prodotti chimici (rispettivamente 8,4 e 7,4 per cento). I settori
tipici del “made in Italy” tradizionale, dopo la performance negativa dello scor-
so anno, nel 2006 hanno mostrato segnali di ripresa, significativi per i prodot-
ti in cuoio (+6,1 per cento) e più contenuti per i prodotti tessili (+3,9 per cen-
to) e per i mobili (+2,5 per cento).

Moderata ripresa del
made in Italy 
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Uem Extra Uem Totale Uem Extra Uem Totale Uem Extra Uem Totale

Italia 11,6 14,0 12,7 10,4 13,3 11,8 7,1 10,6 9,0

Austria 4,0 3,4 3,7 4,2 3,9 4,1 12,3 9,9 11,1

Belgio 12,4 7,4 9,9 13,5 7,8 10,7 9,6 9,0 9,4

Finlandia 1,5 3,0 2,3 1,3 3,1 2,2 19,0 14,2 15,6

Francia 16,4 17,3 16,8 14,1 14,2 14,1 6,4 3,0 4,7

Germania 25,5 34,2 29,8 27,1 37,1 32,1 11,0 15,3 13,5

Grecia 0,3 0,7 0,6 0,4 0,8 0,6 19,4 20,5 20,1

Irlanda 3,2 5,4 4,3 2,8 3,7 3,2 0,2 2,6 1,5

Lussemburgo 0,7 0,3 0,5 0,9 0,4 0,7 15,0 36,0 20,4

Paesi Bassi 15,3 8,7 12,0 16,6 10,0 13,3 12,4 13,2 12,7

Portogallo 1,7 0,8 1,3 1,7 0,8 1,2 10,2 17,6 12,5

Spagna 7,3 4,8 6,1 6,8 5,0 5,9 3,9 8,3 5,7

Uem 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 9,3 11,1 10,2

PAESI

2006

Quote % Variazioni %

2001

Quote %

Tavola 1.7 - Esportazioni dei paesi Uem verso l’interno e l’esterno dell’area - Anni 2001 e 2006 (quote e variazioni
percentuali)

Fonte: Eurostat

Valori 

assoluti

Variazioni

%

Valori 

assoluti

Variazioni

%

2005 2006

Prodotti dell'agricoltura e della pesca       4.312 4,4 9.689 3,9 -5.191 -5.377

Prodotti delle miniere e delle cave 1.083 8,0 55.250 26,5 -42.690 -54.167

Minerali energetici                         459 -0,4 52.458 27,6 -40.660 -51.999

Minerali non energetici                     624 15,1 2.792 8,6 -2.030 -2.168

Prodotti trasformati e manufatti 315.533 9,5 274.266 10,9 41.025 41.267

Prodotti alimentari, bevande e tabacco      17.672 7,1 21.886 6,4 -4.072 -4.214

Prodotti dell'industria tessile e dell'abbigliamento    27.184 3,9 17.204 12,4 10.856 9.980

Cuoio e prodotti in cuoio                   13.472 6,1 7.445 13,8 6.152 6.027

Legno e prodotti in legno (esclusi i mobili)     1.480 8,5 3.960 10,7 -2.214 -2.480

Carta e prodotti di carta, stampa ed editoria      6.644 3,8 6.937 4,1 -265 -293

Prodotti petroliferi raffinati              10.800 10,5 6.892 23,2 4.179 3.908

Prodotti chimici e fibre sintetiche e artificiali     32.509 7,4 44.400 7,9 -10.864 -11.891

Articoli in gomma e in materie plastiche       11.959 6,7 6.857 7,9 4.854 5.102

Prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi       9.467 6,7 3.361 5,6 5.692 6.106

Metalli e prodotti in metallo               37.382 23,8 43.086 34,9 -1.743 -5.704

Macchine e apparecchi meccanici            66.223 10,9 23.452 8,1 38.000 42.771

Apparecchiature elettriche, elettroniche e di precisione        29.701 7,7 39.941 4,0 -10.818 -10.240

Mezzi di trasporto                          35.162 8,4 43.173 4,9 -8.716 -8.011

Altri prodotti dell'industria manifatturiera compresi i mobili      15.878 5,0 5.671 10,5 9.985 10.207

di cui: Mobili 8.761 2,5 1.667 14,7 7.092 7.094

Energia elettrica, gas e acqua               149 136,5 2.168 -0,3 -2.112 -2.019

Altri prodotti n.c.a.                          5.915 -8,6 6.976 1,5 -400 -1.061

Totale 326.992 9,0 348.348 12,6 -9.369 -21.356

Totale al netto dei prodotti energetici  315.584 9,0 286.830 10,1 29.225 28.754

SETTORI

Esportazioni Importazioni Saldi

Tavola 1.8 - Commercio estero dell’Italia per settore di attività economica - Anno 2006 (a) (valori assoluti in milioni
di euro e variazioni percentuali rispetto all’anno precedente)

Fonte: Istat, Statistiche del commercio con l’estero
(a) Dati provvisori.



Anche nel 2006 l’andamento delle importazioni è stato fortemente influen-
zato dagli acquisti di prodotti energetici, benché in misura inferiore rispetto al-
lo scorso anno: è risultato in forte espansione il valore delle importazioni sia di
minerali energetici (+27,6 per cento), sia di prodotti petroliferi raffinati (+23,2
per cento). La quota dei prodotti energetici sul totale delle merci acquistate
dall’estero è passata dal 15,8 per cento del 2005 al 17,7 del 2006; l’incremento
degli acquisti di minerali energetici, interamente determinato dall’aumento dei
valori medi unitari, spiega da solo poco meno di un terzo della crescita delle
importazioni complessive. Le importazioni di petrolio e gas naturale, che costi-
tuiscono oltre l’80 per cento dell’aggregato, nel 2006 sono stati pari, rispettiva-
mente a 31,9 e 18,7 miliardi di euro, con incrementi del 18,3 per cento per le
prime e del 51,7 per le seconde.

Oltre a quello dei prodotti energetici, altri settori che hanno registrato in-
crementi significativi del valore delle merci importate sono stati i prodotti in
metallo (più 34,9 per cento anche a causa della forte crescita dei valori medi
unitari) e, in misura molto minore, i prodotti chimici (più 7,9 per cento). Per
i prodotti in cuoio e per quelli tessili, l’incremento delle importazioni è stato
maggiore di quello rilevato per le esportazioni; di conseguenza si è registrata
un’ulteriore lieve riduzione del surplus di questi settori di tradizionale specia-
lizzazione dell’Italia (da 17 a 16 miliardi di euro).

Nel 2006, la quota di merci dirette verso i paesi Ue sul totale delle esporta-
zioni italiane è stata del 58,2 per cento. Le cessioni sono cresciute in misura lie-
vemente inferiore rispetto agli acquisti (rispettivamente 7,1 e 7,9 per cento),
con un peggioramento del deficit commerciale da poco meno di 800 milioni a
2,2 miliardi di euro (Tavola 1.9). L’incremento delle vendite dirette verso Ger-
mania, Francia (i nostri due principali mercati comunitari) e Belgio, insieme,
spiega circa la metà dell’aumento complessivo delle cessioni. A livello settoria-
le, la buona performance delle vendite in Germania e Francia è stata guidata, in
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Valori 

assoluti

Variazioni

%

Valori 

assoluti

Variazioni

%

2005 2006

Unione europea 190.326 7,1 192.564 7,9 -791 -2.238

Uem 143.958 7,1 157.478 7,3 -12.376 -13.520

Russia 7.639 25,7 13.592 16,1 -5.629 -5.953

Paesi candidati Ue (b) 16.603 15,3 12.624 15,0 3.426 3.979

Turchia 6.780 9,9 5.433 24,5 1.803 1.347

Altri paesi europei 19.604 14,3 17.915 18,3 2.017 1.689

Paesi Opec (c) 14.335 18,2 33.954 24,4 -15.165 -19.619

Usa 24.678 3,0 10.764 0,4 13.241 13.914

Paesi Mercosur (d) 3.131 12,4 4.656 16,4 -1.213 -1.525

Cina 5.703 23,9 17.962 27,1 -9.532 -12.259

Giappone 4.483 -1,2 5.452 9,5 -440 -969

Economie dinamiche dell'Asia (e) 9.789 7,7 8.640 5,2 873 1.149

Altri paesi 30.701 11,9 30.225 28,1 3.844 476

Totale 326.992 9,0 348.348 12,6 -9.369 -21.356

Esportazioni Importazioni Saldi

AREE GEOECONOMICHE

Tavola 1.9 - Commercio estero dell’Italia per area geoeconomica e paese - Anno 2006

(a) (valori assoluti in milioni di euro e variazioni percentuali rispetto all’anno
precedente)

Fonte: Istat, Statistiche del commercio con l’estero
(a) Dati provvisori.
(b) Paesi candidati Ue: Bulgaria, Croazia, Romania e Turchia.
(c) Opec: Algeria, Arabia Saudita, Emirati arabi uniti, Indonesia, Iraq, Kuwait, Libia, Nigeria, Qatar, Repubblica isla-

mica dell’Iran e Venezuela.
(d) Mercosur: Argentina, Brasile, Paraguay e Uruguay.
(e) Economie dinamiche dell’Asia: Hong Kong, Malesia, Repubblica di Corea, Singapore, Taiwan e Thailandia.



particolare, dai prodotti in metallo. Dal lato delle importazioni, particolar-
mente significativo è stato l’incremento (8,4 per cento) degli acquisti dalla Ger-
mania, pari a quasi un terzo dell’aumento complessivo dei flussi in entrata dal
mercato comunitario e guidato (anche in questo caso) da prodotti in metallo e
mezzi di trasporto. 

Per quel che riguarda l’interscambio con i paesi extra Ue, l’incremento delle
importazioni (19,1 per cento) è stato molto superiore a quello delle esportazio-
ni (11,9 per cento), determinando un notevole peggioramento del deficit com-
merciale (da 8,6 a 19,1 miliardi di euro). 

Particolarmente dinamiche sono state le esportazioni verso Russia, Cina,
paesi Opec e, fra i paesi nel 2006 candidati Ue, Romania e Turchia. All’espan-
sione del valore delle vendite ha contribuito in misura significativa il comparto
meccanico; per quanto riguarda la Russia un ruolo importante ha avuto la buo-
na performance del settore tessile e dell’abbigliamento mentre, limitatamente
alla Cina, è da rilevare la forte crescita delle vendite del settore degli apparecchi
elettrici e di precisione. Anche a causa dell’apprezzamento dell’euro hanno, in-
vece, subito un rallentamento le esportazioni verso gli Stati Uniti e si sono
mantenute stagnanti quelle indirizzate al mercato giapponese. Le importazioni
sono risultate particolarmente dinamiche dalla Cina, dai paesi Opec e dalla
Turchia. Relativamente alla Cina, sono cresciuti soprattutto gli acquisti di pro-
dotti in metallo e del comparto tessile e abbigliamento, mentre dalla Turchia
sono aumentate significativamente le importazioni di mezzi di trasporto.

Complessivamente, il peggioramento del saldo commerciale è imputabile in
misura rilevante all’ampliamento dei disavanzi con i paesi Opec, con la Cina e
con gli altri paesi dell’area dell’euro, compensato solo in parte dall’aumento del-
l’attivo con Stati Uniti, Romania, Turchia e con le economie dinamiche dell’Asia.

La scomposizione della dinamica dei flussi commerciali italiani in termini di
quantità scambiate e relativi valori medi unitari (Tavola 1.10) indica che gli in-
crementi del valore delle vendite all’estero e delle importazioni nel 2006 sono
da attribuire soprattutto alla seconda componente, cresciuta del 6,6 per cento
per le esportazioni e del 10,4 per cento per le importazioni; per entrambi i flus-
si l’aumento è stato maggiore sui mercati extra Ue. I volumi scambiati hanno
segnato, invece, incrementi del 2,2 per cento per le esportazioni e del 2,0 per le
importazioni.

La dinamica delle esportazioni italiane per area d’origine delle merci mostra an-
damenti differenziati sul territorio: a livello di ripartizione, le vendite sono cre-
sciute a tassi notevolmente superiori a quello medio nazionale nell’Italia centrale
(13,4 per cento), e inferiori nelle Isole (6,1 per cento). A livello regionale, si rileva

Molto dinamici gli
scambi con le
grandi economie
emergenti, l’Opec
e i candidati Ue
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V.m.u. Var. % Volumi Var. % V.m.u. Var. % Volumi Var. % V.m.u. Var. % Volumi Var. % V.m.u. Var. % Volumi Var. %

Ue 106,0 1,1 96,3 -0,6 110,7 4,4 98,2 2,0 116,4 5,1 97,3 -0,9 122,0 4,8 99,4 2,2

Extra Ue 106,0 0,2 95,2 -5,0 110,2 4,0 99,8 4,9 119,1 8,1 99,1 -0,7 130,2 9,3 101,4 2,3

Mondo 105,9 0,9 96,0 -2,5 110,3 4,2 99,0 3,2 117,3 6,3 98,2 -0,8 125,1 6,6 100,4 2,2

Ue 106,3 0,7 98,4 0,7 110,6 4,0 101,0 2,6 115,9 4,8 99,8 -1,2 123,7 6,7 100,8 1,1

Extra Ue 94,9 -2,1 102,7 1,7 100,7 6,1 108,0 5,2 115,3 14,5 108,9 0,9 133,2 15,5 112,3 3,1

Mondo 101,9 -0,3 99,8 1,0 106,8 4,8 103,5 3,6 116,1 8,7 103,1 -0,4 128,2 10,4 105,1 2,0

IMPORTAZIONI

ESPORTAZIONI

2005 2006 (a)
ANNI

2003 2004

Tavola 1.10 - Indici dei valori medi unitari e dei volumi del commercio estero. Base 2000=100 - Anni 2003-2006

Fonte: Istat, Statistiche del commercio con l’estero
(a) Dati provvisori.
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L’analisi delle caratteristiche degli operatori
che effettuano le esportazioni è un aspetto rilevan-
te per la comprensione della struttura del commer-
cio estero e del suo andamento. Al riguardo, in
questa sede si propongono alcuni elementi conosci-
tivi sulla consistenza e l’evoluzione delle unità at-
tive sui mercati esteri nel biennio 2005-2006, nel
complesso e per settori d’attività.

In termini aggregati, le caratteristiche struttu-
rali dell’universo degli operatori per dimensione
dell’attività esportatrice ricalcano, amplificando-
le, quelle delle unità produttive, con un gran nu-
mero di soggetti che operano su piccola scala e po-
chi grandi player sui mercati internazionali.

Facendo riferimento al 2005, per il quale si
dispone di dati definitivi, e trascurando i soggetti
minori, non tenuti alla presentazione di dichiara-
zioni doganali mensili per il commercio intra-co-
munitario, gli operatori all’esportazione risulta-
vano essere poco meno di 150 mila.2 Il 69,1 per
cento di questi, tuttavia, nel 2005 ha effettuato
vendite all’estero per meno di 250 mila euro, con
un’incidenza sul valore totale delle esportazioni
pari ad appena l’1,3 per cento. All’opposto, lo 0,5
per cento degli operatori che fattura per importi
oltre 50 milioni di euro ha totalizzato ben il 44,5
per cento del valore. 

Operatori commerciali all’esportazione e
vendite all’estero nel 2005-2006

Attraverso la costruzione di un panel costituito,
sempre con riferimento alle caratteristiche illustra-
te sopra, dagli operatori attivi nel 2005 e ancora
presenti nel 2006 (per il quale le informazioni di-
sponibili sono, però, ancora provvisorie), è possibi-
le approfondire sia la natura della presenza sui
mercati esteri sia, soprattutto, il ruolo degli opera-
tori nella recente crescita delle esportazioni, in
funzione delle classi di valore delle vendite di ap-
partenenza (Tavola 1.11).

Al riguardo, si osserva che le circa 106 mila
unità attive in entrambi gli anni rappresentano il
96,0 per cento del valore delle esportazioni nel
2005 e il 94,5 per cento di quello realizzato nel
2006; rispetto all’universo delle unità attive nel
2005, ciò evidenzierebbe l’uscita di un numero
notevole di soggetti, quasi esclusivamente nelle
classi di valore più basse, caratterizzate dalla pre-
senza di molti operatori con vendite occasionali e,
quindi, da un turnover molto elevato. Conside-
rando le differenze tra i valori esportati nei due
anni, inoltre, emerge come oltre l’80 per cento del-
la crescita delle esportazioni, nel panel, sia da at-
tribuire agli operatori della classe di valore più al-
ta. L’aggregato di questi operatori, quindi, avreb-
be offerto un contributo al miglioramento della
performance esportatrice italiana del 2006 assai

2 Sono esclusi gli operatori che in corso d’anno hanno effettuato scambi con paesi Ue per un totale inferiore ai 200
mila euro. Sono invece compresi tutti gli operatori che hanno effettuato scambi con i paesi extra Ue.

Operatori Quota % 

operatori

Esportazioni Quota % 

esportazioni

Operatori Quota % 

operatori

Esportazioni Quota % 

esportazioni

0-75 46.348 43,8 932 0,3 46.571 44,0 925 0,3

75-250 14.764 14,0 2.144 0,7 14.855 14,0 2.164 0,7

250-750 15.241 14,4 6.949 2,4 14.749 13,9 6.709 2,2

750-2.500 14.863 14,1 20.960 7,3 14.714 13,9 20.833 6,7

2.500-5.000 5.958 5,6 21.029 7,3 5.913 5,6 20.924 6,8

5.000-15.000 5.472 5,2 46.437 16,1 5.660 5,4 47.962 15,5

15.000-50.000 2.285 2,2 59.273 20,6 2.389 2,3 62.145 20,1

oltre 50.000 808 0,8 130.223 45,2 888 0,8 147.265 47,7

Totale 105.739 100,0 287.946 100,0 105.739 100,0 308.926 100,0

2005 2006 (a)CLASSI

DI

VALORE

Tavola 1.11 - Operatori ed esportazioni per classe di valore - Anni 2005-2006 (valori assoluti in milioni di
euro e quote percentuali)

Fonte: Istat, Statistiche del commercio con l’estero
(a) Dati provvisori.
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superiore alla già notevole quota che rappresenta
nel valore delle vendite e che risulta, quindi, ulte-
riormente ampliata. All’opposto, contributi nulli
o addirittura negativi sarebbero venuti dagli ope-
ratori censiti nelle classi di valore inferiori, con un
complessivo aumento del grado di concentrazione
degli operatori sui mercati esteri.

Passando a considerare le caratteristiche di di-
versificazione merceologica delle esportazioni sul
panel di operatori presenti sia nel 2005 che nel
2006, si osserva una riduzione del numero di
esportatori per singolo prodotto in tutti i compar-
ti merceologici, ad eccezione di quelli energetici.
Ciò denota una minore diversificazione merceolo-
gica degli esportatori, che in media hanno punta-
to nel corso del 2006 su un numero ridotto di pro-
dotti da vendere all’estero (Tavola 1.12).

Se si considera la percentuale di esportazioni at-
tivate per ogni settore dai primi 5 e dai primi 25

esportatori, si può cogliere un’indicazione della con-
centrazione interna ad ogni comparto merceologico
e della sua evoluzione. Le caratteristiche di concen-
trazione delle vendite, com’è logico, riproducono
quelle relative alla struttura produttiva, con un mi-
nor grado di concentrazione nei settori ad alta in-
tensità di lavoro del “made in Italy” tradizionale, e
uno più elevato in quelli con forti barriere all’en-
trata quali, ad esempio, la raffinazione del petrolio
(si veda, sul tema delle barriere all’entrata, il ri-
quadro “Dinamica delle imprese che effettuano
scambi commerciali con l’estero” nel capitolo 2 di
questa edizione del Rapporto annuale). L’analisi
dei dati del panel mostra come il ruolo degli opera-
tori di maggiori dimensioni nella crescita delle
esportazioni del 2006 sia stato diffuso, sia pure in
misura e con intensità diversa, a tutti i settori della
manifattura, indipendentemente dalle loro caratte-
ristiche strutturali. 

primi 5

operatori

primi 25 

operatori

primi 5

operatori

primi 25 

operatori

Prodotti di agricoltura e pesca 4.392 4.026 7,0 19,5 4.302 4.124 7,0 19,2

Prodotti delle miniere e delle cave 2.379 980 50,2 67,9 2.342 1.068 50,7 69,3

Prodotti alimentari, bevande 

e tabacco      11.435 16.255 9,5 23,9 11.284 17.125 9,6 23,4

Prodotti dell'industria tessile e 

dell'abbigliamento    21.272 25.495 6,6 18,9 20.163 25.858 6,8 19,4

Cuoio e prodotti in cuoio                   10.982 12.417 9,1 22,2 10.445 12.783 10,9 23,9

Legno e prodotti in legno 

(esclusi i mobili)     7.546 1.314 11,5 29,2 7.269 1.434 11,2 29,7

Carta e prodotti di carta, stampa

ed editoria      12.951 6.263 20,3 40,3 11.747 6.399 20,1 40,9

Prodotti petroliferi raffinati              1.012 9.557 86,6 98,7 1.022 10.457 85,7 98,7

Prodotti chimici e fibre sintetiche 

e artificiali     13.863 29.940 15,8 36,2 13.362 31.394 17,7 36,2

Articoli in gomma e in materie

plastiche       19.031 11.032 11,7 24,8 17.966 11.567 11,6 25,4

Prodotti della lavorazione di 

minerali non metalliferi       13.376 8.723 8,7 27,1 12.538 9.107 10,2 28,5

Metalli e prodotti in metallo               26.476 29.630 16,0 27,6 25.237 36.413 14,9 28,7

Macchine e apparecchi meccanici      36.778 58.518 8,0 19,3 35.283 63.746 8,4 19,2

Apparecchiature elettriche, elettro-

niche e di precisione        23.277 26.838 11,4 27,8 21.353 27.934 12,1 27,6

Mezzi di trasporto                          12.607 31.777 30,6 51,7 12.228 34.115 34,1 55,5

Altri prodotti della manifattura 20.447 14.413 6,2 17,2 19.493 14.515 6,5 17,5

di cui: Mobili 11.285 8.350 9,9 21,8 11.214 8.234 9,5 22,1

Energia elettrica, gas e acqua            10 57 98,6 100,0 13 122 97,1 100,0

Altri prodotti n.c.a.                          3.281 711 36,9 60,4 3.013 767 38,5 61,6

Totale 252.400 287.946 - - 240.274 308.926 - -

Quota % esportazioniOperatori

(b)

Esporta-

zioni

Quota % esportazioni Operatori

(b)

Esporta-

zioni
MERCI

2005 2006 (a)

Tavola 1.12 - Operatori all’export per settore merceologico ed esportazioni - Anni 2005-2006 (valori asso-
luti in milioni di euro e quote percentuali)

Fonte: Istat, Statistiche del commercio con l’estero
(a) Dati provvisori.
(b) Ogni operatore può essere presente in più settori, a seconda dei tipi di merce che movimenta. Quindi, il totale degli operatori risulta diverso

da quanto indicato nella tavola 1.11.



ovunque un incremento dei flussi d’esportazione a eccezione di Liguria e Puglia,
dove si sono registrati cali, rispettivamente, dell’1,3 e dell’1,6 per cento. Fra le re-
gioni più dinamiche sui mercati esteri, invece, si segnalano le performance delle
Marche (+21,1 per cento), del Friuli-Venezia Giulia (+13,9 per cento) e della To-
scana (+12,0 per cento). Considerando le quote regionali sul totale delle esporta-
zioni, questi andamenti hanno comportato una riduzione delle già modeste quote
di Puglia e Sicilia e un aumento di 0,3 punti per le Marche (Tavola 1.13).

1.2.3 Attività produttiva settoriale 

Nel 2006 l’attività produttiva ha recuperato un moderato dinamismo, dopo un
lungo periodo di debolezza.

La crescita del valore aggiunto, valutato ai prezzi base, è stata dell’1,7 per cento,
rispetto allo 0,2 per cento del 2005; il recupero dell’attività ha riguardato tutti i set-
tori salvo quello agricolo, in calo per il secondo anno consecutivo. Il maggior con-
tributo all’espansione è venuto dall’industria in senso stretto, in ripresa dopo cinque
anni di contrazione; una consistente accentuazione della crescita rispetto al ritmo
molto contenuto del 2005 è emersa anche per il settore dei servizi (Tavola 1.14).

Il settore di agricoltura, silvicoltura e pesca ha registrato nel 2006 una nuova
flessione in termini reali (al netto, cioè dell’effetto prezzo), con un calo del 2,4 per
cento della produzione e del 3,1 del valore aggiunto. Anche per l’insieme della
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In ripresa dopo
cinque anni il valore

aggiunto
dell’industria

Valori 

assoluti

Quote

 %

Valori 

assoluti

Quote

 %

NORD-CENTRO 260.142 86,7 285.533 87,3 9,8

Nord-ovest 122.059 40,7 132.479 40,5 8,5

Piemonte 32.017 10,7 34.694 10,6 8,4

Valle d'Aosta/Vallée d'Aoste 493 0,2 589 0,2 19,4

Lombardia 85.315 28,4 93.020 28,4 9,0

Liguria 4.233 1,4 4.177 1,3 -1,3

Nord-est 92.831 31,0 101.736 31,1 9,6

Trentino-Alto Adige 5.208 1,7 5.669 1,7 8,9

Bolzano/Bozen 2.595 0,9 2.874 0,9 10,8

Trento 2.613 0,9 2.795 0,9 7,0

Veneto 40.647 13,6 43.824 13,4 7,8

Friuli-Venezia Giulia 9.643 3,2 10.982 3,4 13,9

Emilia-Romagna 37.333 12,4 41.262 12,6 10,5

Centro 45.252 15,1 51.318 15,7 13,4

Toscana 21.825 7,3 24.447 7,5 12,0

Umbria 2.827 0,9 3.214 1,0 13,7

Marche 9.524 3,2 11.530 3,5 21,1

Lazio 11.076 3,7 12.127 3,7 9,5

MEZZOGIORNO 33.767 11,3 36.048 11,0 6,8

Sud 22.692 7,6 24.298 7,4 7,1

Abruzzo 6.306 2,1 6.653 2,0 5,5

Molise 607 0,2 612 0,2 0,8

Campania 7.579 2,5 8.330 2,5 9,9

Puglia 6.781 2,3 6.671 2,0 -1,6

Basilicata 1.100 0,4 1.707 0,5 55,2

Calabria 319 0,1 326 0,1 2,2

Isole 11.075 3,7 11.750 3,6 6,1

Sicilia 7.267 2,4 7.411 2,3 2,0

Sardegna 3.808 1,3 4.339 1,3 13,9

Province diverse e non specificate 6.015 2,0 5.412 1,7 -10,0

ITALIA 299.924 100,0 326.992 100,0 9,0

REGIONI 

RIPARTIZIONI GEOGRAFICHE

2005 2006 (a) Variazioni 

%

Tavola 1.13 - Esportazioni per regione e ripartizione geografica - Anni 2005-2006

(valori assoluti in milioni di euro, quote e variazioni percentuali)

Fonte: Istat, Statistiche del commercio con l’estero
(a) Dati provvisori.



Ue25 si è registrata una contrazione della produzione e, soprattutto, del valore
aggiunto (-3,1 e il -6,8 per cento, rispettivamente), che ha colpito in maniera
particolare le agricolture mediterranee. Questi andamenti sono, in parte, ricon-
ducibili alla riforma della Politica agricola comune dell’Ue (Pac), con lo sgan-
ciamento degli aiuti dalla produzione e il passaggio al pagamento unico per
azienda; questo, già in vigore lo scorso anno per i cereali, dal 2006 è stato este-
so alla zootecnia e all’olivicoltura, provocando un netto ridimensionamento del-
le superfici utilizzate. Sotto il profilo reddituale, tuttavia, la Pac ha attenuato le
perdite in termini di produzione e migliorato il reddito dei fattori. In Italia, l’an-
nata agraria ha risentito anche di un andamento negativo in termini di rese le-
gato a frequenti avversità climatiche e a una tendenza alla siccità che va confi-
gurandosi come strutturale. Le cadute produttive hanno riguardato le coltiva-
zioni erbacee (-4,9 per cento) e soprattutto la bieticoltura (-61,4 per cento).
Quest’ultima è derivata dal taglio del 50 per cento della quota zucchero per il
nostro Paese, che ha anche comportato la chiusura di gran parte degli stabili-
menti bieticolo-saccariferi. Negli allevamenti zootecnici, è proseguito il ridi-
mensionamento dei livelli produttivi, associato a una crisi dei consumi soprat-
tutto avicoli. In aumento, invece, le attività secondarie delle aziende agricole, in
particolare l’agriturismo, cresciuto in termini sia di presenze sia d’offerta (Tavo-
la 1.15). Alla diminuzione del valore aggiunto si è accompagnato un modesto
aumento dell’occupazione (concentrato nell’ambito delle unità di lavoro dipen-
denti) con conseguente netto calo della produttività del lavoro (meno 3,7 per
cento). Il livello d’attività dell’industria in senso stretto, in calo dal 2001, ha re-
gistrato nel 2006 una ripresa, con una crescita del valore aggiunto del 2,5 per
cento. Il recupero è derivato esclusivamente dall’espansione del comparto mani-
fatturiero, cresciuto del 3,2 per cento dopo la caduta del 2,1 dell’anno prece-
dente. Hanno invece subito forti flessioni l’attività estrattiva e il settore energe-
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SETTORI 2003 2004 2005 2006

Agricoltura -4,9 13,1 -4,4 -3,1

Industria in senso stretto -2,3 -0,8 -1,8 2,5

Costruzioni 2,8 0,9 0,7 1,6

Servizi 0,3 1,1 1,0 1,6

di cui:

Commercio, riparazione di autoveicoli e beni per la casa, 

alberghi e ristoranti, trasporti e comunicazioni -1,2 2,6 1,8 2,5

Intermediazione monetaria e finanziaria; attività immobiliari, 

noleggio e attività professionali e imprenditoriali 1,6 -0,5 0,0 1,1

Altre attività di servizi 0,4 1,4 1,2 1,3

Totale -0,3 1,0 0,2 1,7

Agricoltura -5,9 11,5 -6,3 -0,3

Industria in senso stretto 0,3 1,9 1,2 3,6

Costruzioni 0,2 1,1 0,9 4,2

Servizi 1,1 1,9 1,7 2,6

di cui:

Commercio, riparazione di autoveicoli e beni per la casa, 

alberghi e ristoranti, trasporti e comunicazioni 0,4 2,8 1,7 3,6

Intermediazione monetaria e finanziaria; attività immobiliari, 

noleggio e attività professionali e imprenditoriali 1,6 1,7 2,2 2,8

Altre attività di servizi 1,0 1,2 1,1 1,2

Totale 0,7 2,1 1,4 2,8

ITALIA

UEM

Tavola 1.14 - Valore aggiunto a prezzi base in Italia e nell’Uem per settore di attività

economica - Anni 2003-2006 (variazioni percentuali rispetto all’anno prece-
dente, valori concatenati)

Fonte: Eurostat; Istat, Conti economici nazionali



tico; il valore aggiunto di quest’ultimo, in ripiegamento già nel 2005, è dimi-
nuito del 5,8 per cento.3

La ripresa dell’attività nell’industria in senso stretto si è accompagnata con
un’espansione più contenuta dell’input di lavoro. La produttività misurata in ter-
mini di valore aggiunto per unità di lavoro (Ula) è aumentata dell’1,2 per cento,
superando la fase prima di caduta, poi di ristagno, prevalsa dal 2002 e che aveva
costituito una divaricazione sia rispetto all’andamento storico, sia nei confronti
delle altre maggiori economie avanzate (Tavola 1.16). 

La produzione industriale, così come il valore aggiunto, nella media del 2006 ha
segnato una ripresa significativa. In termini grezzi,4 l’indice generale ha registrato
una crescita del 2,2 per cento, a fronte di una flessione dell’1,8 per cento dell’anno
precedente. Il progresso risulta più marcato considerando l’indice a parità di giorni
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2004 2005 2006 2004 2005 2006 2004 2005 2006

Erbacee 14,2 -2,4 -4,9 -7,8 -11,5 3,8 5,3 -13,6 -1,3

Legnose 21,9 -5,0 -1,0 -5,6 -5,8 -3,5 15,1 -10,5 -4,5

Foraggere 7,7 0,1 0,3 -13,3 -6,8 -0,2 -6,6 -6,7 0,1

Allevamenti -0,4 -1,6 -2,7 -1,4 -2,1 2,4 -1,8 -3,7 -0,4

Attività dei servizi connessi 3,7 -2,2 -0,3 0,6 2,3 3,3 4,3 0,1 3,0

Produzione di beni e servizi dell'agricoltura 10,1 -2,7 -2,6 -4,9 -5,7 1,3 4,7 -8,3 -1,3

Attività secondarie  (+) 0,9 -1,1 2,1 - -2,7 3,6 0,8 -3,7 5,7

Attività secondarie  (-) 9,7 20,0 2,6 -6,8 -5,6 1,2 2,3 13,3 3,8

Produzione della branca agricoltura 9,8 -3,2 -2,6 -4,7 -5,7 1,4 4,7 -8,7 -1,3

Consumi intermedi (compreso Sifim) 2,9 -1,7 -1,4 2,8 -2,0 3,5 5,7 -3,7 2,0

Valore aggiunto della branca agricoltura 14,3 -4,2 -3,5 -8,9 -8,1 -0,1 4,1 -11,9 -3,6

Produzione di beni e servizi della silvicoltura 0,6 -4,1 -4,6 -6,3 2,0 3,7 -5,7 -2,2 -1,1

Attività secondarie  (+) - - - - - - - - -

Attività secondarie  (-) - - - - - - - - -

Produzione della branca silvicoltura 0,4 -4,3 -4,8 -6,1 2,3 3,9 -5,7 -2,1 -1,1

Consumi intermedi (compreso Sifim) -5,3 0,0 -4,3 - 3,4 1,1 -5,3 3,4 -3,3

Valore aggiunto della branca silvicoltura 1,8 -5,3 -4,9 -7,4 - - -5,8 -3,4 -0,5

Produzione di beni e servizi della pesca -3,0 -6,3 2,1 3,2 8,0 3,0 0,1 1,2 5,2

Attività secondarie (+) - - - - - - - - -

Attività secondarie (-) 4,8 0,0 -14,8 -4,5 28,6 26,1 0,0 28,6 7,4

Produzione della branca pesca -3,1 -6,4 2,3 3,3 7,8 2,7 0,1 0,9 5,1

Consumi intermedi (compreso Sifim) 3,2 0,4 1,1 -0,2 2,6 3,5 3,0 3,1 4,7

Valore aggiunto della branca pesca -5,7 -9,4 2,8 4,8 10,3 2,5 -1,2 -0,1 5,4

Produzione a prezzi di base 9,2 -3,4 -2,4 -4,4 -5,0 1,5 4,4 -8,2 -1,0

Consumi intermedi 2,8 -1,7 -1,4 2,7 -1,9 3,5 5,6 -3,5 2,1

Valore aggiunto a prezzi di base 13,1 -4,4 -3,1 -8,3 -7,1 0,0 3,7 -11,2 -3,1

VolumiAGGREGATI

GRUPPI DI PRODOTTI

Prezzi Valori

AGRICOLTURA, SILVICOLTURA E PESCA 

PESCA

SILVICOLTURA

AGRICOLTURA

Tavola 1.15 - Produzione, consumi intermedi e valore aggiunto dell’agricoltura, silvi-

coltura e pesca - Anni 2004-2006 (variazioni percentuali rispetto all’anno
precedente)

Fonte: Eurostat; Istat, Conti economici nazionali

3 Il settore energetico qui considerato è dato dalla sola sezione E “Produzione e distribuzione di
energia elettrica, di gas, di vapore e acqua” della Ateco2002. Più avanti, dove si analizza la produzio-
ne industriale, ci si riferisce invece al settore energetico in una accezione più ampia (coincidente con
il gruppo principale d’industrie “Energia”); esso comprende la produzione e distribuzione di energia
elettrica, gas e acqua, l’estrazione di minerali energetici e la fabbricazione di coke, le raffinerie di
petrolio, il trattamento dei combustibili nucleari

4 L’indice grezzo, al lordo degli effetti di calendario, misura la produzione effettivamente realizzata
dalle imprese e immessa nel sistema economico nell’arco dell’intero anno ed è, quindi, direttamente
comparabile con le grandezze annue stimate nell’ambito dei conti nazionali.



lavorativi,5 che ha presentato un incremento del 2,6 per cento, dopo una contra-
zione dello 0,8 per cento nel 2005. L’output industriale, che aveva tenuto un anda-
mento ancora incerto nella seconda parte del 2005, ha evidenziato una tendenza
positiva nei primi mesi del 2006, un rallentamento della crescita nella parte centra-
le dell’anno e un nuovo significativo recupero nei mesi finali. L’indice generale de-
stagionalizzato6 (Figura 1.11), dopo una decisa ripresa congiunturale nel primo tri-
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Fonte: Istat, Indagine mensile sulla produzione industriale

Figura 1.11 - Indici della produzione industriale in Italia per raggruppamenti prin-

cipali di industrie. Base 2000=100 - Anni 2003-2007 (dati mensili
destagionalizzati)

5 Vedi glossario.
6 Vedi glossario.

Totali Dipen- Indipen-

denti denti

Agricoltura, silvicoltura e pesca 2,1 -3,1 -3,7 3,4 0,6 3,1 -0,8

Industria in senso stretto 20,5 2,5 1,2 2,8 1,3 1,4 0,6

Estrazione di minerali 0,4 -8,2 -5,3 3,6 -3,0 -2,6 -6,7

Attività manifatturiera 18,1 3,2 1,8 2,9 1,4 1,5 0,7

Produzione e distribuzione di energia elettrica, 

gas e acqua 2,0 -5,8 -5,2 2,0 -0,6 -0,6 -5,6

Costruzioni 6,1 1,6 1,0 3,6 0,6 2,0 -1,5

Servizi 71,4 1,6 -0,3 2,8 1,9 2,2 1,3

Commercio, riparazioni, alberghi e ristoranti,

trasporti e comunicazioni 23,0 2,5 1,0 3,1 1,5 2,1 0,6

Intermediazione monetaria e finanziaria,

attività immobiliari e imprenditoriali 27,1 1,1 -1,6 2,0 2,8 2,9 2,5

Altre attività di servizi 21,3 1,3 -0,7 2,9 1,9 2,0 1,5

Totale 100,0 1,7 0,1 2,9 1,6 2,0 0,7

SETTORI

Unità di lavoroQuota % sul 

valore aggiunto a 

prezzi base 

a prezzi correnti

Valore aggiunto a 

prezzi base

per Ula

in valori 

concatenati

Reddito da 

lavoro 

dipendente 

per Ula

Valore 

aggiunto a 

prezzi base 

in valori 

concatenati

Tavola 1.16 - Aggregati di contabilità nazionale per settore di attività economica - Anno 2006 (quote e variazioni
percentuali rispetto all’anno precedente)

Fonte: Istat, Conti economici nazionali



mestre dell’anno (+1,8 per cento), ha mostrato un’evoluzione stagnante nel secon-
do trimestre, un recupero nel successivo (+0,5 per cento) e una nuova accelerazio-
ne della crescita nell’ultimo trimestre (+1,4 per cento). Alla fine dell’anno, l’indice
è risalito a un livello non più raggiunto dal primo semestre del 2001.

L’andamento dell’attività industriale è rimasto anche nel 2006 meno favorevo-
le nel nostro Paese che per l’insieme dell’area dell’euro, dove peraltro la ripresa si
era avviata assai prima. Tuttavia, contrariamente a quanto accaduto dal 2002 in
avanti, l’Italia non ha presentato la performance peggiore tra i principali paesi del-
l’area (Tavola 1.17). In termini medi annui, nel 2006 l’indice generale (corretto
per gli effetti di calendario) ha segnato nell’Uem un incremento del 4,0 per cento
(1,3 per cento nel 2005), determinato soprattutto dalla notevole crescita verifica-
tasi in Germania (5,8 per cento). La produzione è cresciuta a un ritmo sostenuto
anche in Spagna (3,8 per cento), mentre ha segnato un debole incremento in
Francia (0,8 per cento).

Nell’area dell’euro, la crescita della produzione è andata rallentando in corso
d’anno, con incrementi congiunturali ridottisi dall’1,3 per cento nel primo trime-
stre, allo 0,6 per cento nel quarto (Figura 1.12). 
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Fonte: Eurostat

Figura 1.12 - Indici della produzione industriale nell’Uem e nei principali paesi.

Base 2000=100 - Anni 2003-2007 (dati mensili destagionalizzati)

PAESI 2001 2002 2003 2004 2005 2006

Italia -1,1 -1,4 -0,5 -0,3 -0,8 2,6

Francia 1,2 -1,2 -0,4 2,0 0,2 0,8

Germania 0,2 -1,0 0,4 3,0 3,4 5,8

Spagna -1,5 0,1 1,4 1,6 0,7 3,8

Ue 0,2 -0,5 0,6 2,3 1,1 3,9

Uem 0,3 -0,3 0,2 2,1 1,3 4,0

Tavola 1.17 - Indici della produzione industriale corretti per i giorni lavorativi nell’Uem

e nei principali paesi. Base 2000=100 - Anni 2001-2006 (variazioni percen-
tuali rispetto all’anno precedente)

Fonte: Eurostat



A determinare la crescita della produzione industriale nel nostro Paese ha con-
tribuito, in particolare, il buon andamento della domanda estera, che ha toccato
in maniera particolare alcuni dei settori dove più marcata era stata la flessione nel
2005. I beni strumentali, gli intermedi e i beni di consumo durevoli hanno mo-
strato, rispettivamente, incrementi del 6,0, del 2,7 e dell’1,5 per cento, conside-
rando i dati corretti per i giorni lavorativi. L’aggregato dei prodotti energetici, che
negli scorsi anni aveva contribuito con la sua dinamica marcatamente espansiva a
limitare la flessione dell’indice generale, all’opposto nella media del 2006 ha se-
gnato una crescita quasi nulla. 

In media d’anno, la ripresa è stata caratterizzata da un discreto grado di diffu-
sione. Per effetto del processo di ristrutturazione operato dalle imprese e grazie an-
che a una domanda estera vivace, le risalite più nette si sono verificate in settori
fortemente colpiti dalla crisi del precedente quinquennio. È, questo, il caso delle
produzioni di apparecchi elettrici e di precisione e quelli dei mezzi di trasporto
che, dopo una riduzione dei livelli di produzione del 25 per cento circa tra il 2001
e il 2005, hanno registrato, rispettivamente, una crescita del 10,0 e dell’8,9 per
cento nella media del 2006. Tra gli altri settori, i comparti della meccanica stru-
mentale e dei metalli e prodotti in metallo, di forte specializzazione dell’Italia, e la
fabbricazione di prodotti chimici e fibre sintetiche hanno registrato una ripresa
dell’ordine del 4 per cento. Nell’ambito del made in Italy tradizionale, si è inter-
rotta la caduta dei settori di pelli e calzature e del tessile e abbigliamento, che non
sono comunque riusciti ad agganciare la ripresa; nonostante il recupero del com-
parto dei mobili, anche l’aggregato delle altre industrie manifatturiere ristagna.
Una limitata ripresa si è manifestata per le produzioni alimentari e del legno e pro-
dotti in legno. Hanno, invece, subito nette contrazioni i settori della raffinazione
di petrolio, cartario e della lavorazione dei minerali non metalliferi, che erano cre-
sciuti negli anni passati. 

Nel settore energetico, la produzione di energia elettrica, gas e acqua è cresciu-
ta in misura limitata (+1,7 per cento), con un netto rallentamento rispetto al
triennio precedente.

Il fatturato dell’industria, nella media del 2006, ha registrato un incremento
dell’8,3 per cento, e gli ordinativi del 10,7 per cento, a sintesi di un buon andamen-
to sul mercato interno e di una performance ancora migliore su quelli esteri: per que-
ste due componenti, gli aumenti di fatturato sono stati, rispettivamente, del 7,1 e
10,7 per cento, e quelli delle commesse del 9,4 e del 13,4 per cento.

Le prime indicazioni relative all’inizio del 2007 segnalano una battuta d’arresto
della crescita della produzione industriale: nel periodo gennaio-febbraio l’indice
corretto per i giorni lavorativi ha registrato un limitato progresso (+0,5 per cento)
rispetto al bimestre precedente, ma la sua dinamica congiunturale è risultata ne-
gativa in entrambi i mesi (-1,7 in gennaio e -0,5 per cento in febbraio). Parallela-
mente, fatturato e ordinativi registrano cali congiunturali in gennaio e febbraio sul
mercato interno, e un limitato recupero a febbraio su quello estero. Le indicazio-
ni provenienti dai risultati delle inchieste mensili Isae sulle valutazioni degli ope-
ratori su ordini e produzione delineano, per i primi mesi del 2007, una fase di net-
to rallentamento dell’attività industriale. Segnali più positivi riguardano, invece, le
tendenze del settore industriale per l’Uem: l’indice di fiducia sull’andamento del-
l’industria calcolato dalla Commissione europea, a marzo del 2007 si è mantenu-
to sul livello particolarmente elevato raggiunto alla fine dello scorso anno, trac-
ciando un quadro positivo anche per i mesi a venire.

Nel 2006, il valore aggiunto nell’industria delle costruzioni è aumentato
dell’1,6 per cento, dallo 0,7 per cento dell’anno precedente, confermando una fa-
se espansiva che dura dal 1999. Ancora più rilevante è stato l’aumento per il com-
plesso dell’Uem (4,2 per cento), grazie soprattutto al forte recupero della Germa-
nia (4,6 per cento, dopo una flessione del 3,4 per cento nel 2005), dove si inverte
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una tendenza negativa sin dal 2000. In Italia, l’espansione dell’attività edilizia si è
trasferita solo parzialmente sulla dinamica dell’occupazione determinando un au-
mento dell’1,0 per cento della produttività del lavoro. Si tratta di un primo recu-
pero rispetto alla tendenza al ristagno della produttività che ha caratterizzato per-
sistentemente l’ultimo, lungo, ciclo espansivo del settore (Tavola 1.16). In media
d’anno, l’indice di produzione delle costruzioni è aumentato del 3,4 per cento in
termini grezzi e del 4,0 per cento depurandone l’andamento dall’effetto del mino-
re numero di giorni lavorativi. Al netto della stagionalità, l’indice ha segnato va-
riazioni congiunturali positive per tutto l’anno, con una crescita particolarmente
marcata nel quarto trimestre (+4,4 per cento).

L’attività del settore dei servizi nel 2006 ha registrato una crescita del valore ag-
giunto relativamente moderata (+1,6 per cento) e significativamente inferiore a quel-
la dei settori industriali. L’accelerazione rispetto all’incremento dell’1,0 per cento se-
gnato nel 2005 è stata, quindi, molto limitata, a conferma della propensione di que-
sto settore ad attutire le fluttuazioni cicliche. Il ritmo di espansione è anche risultato
nettamente inferiore a quello della media Uem (+2,6 per cento).

In Italia, l’evoluzione congiunturale del terziario è stata caratterizzata da un
netto recupero del valore aggiunto nei primi due trimestri dell’anno (+0,6 e +0,9
per cento), un rallentamento nel terzo (+0,3 per cento) e un nuovo, sensibile rial-
zo nel quarto (0,9 per cento).

Nella media del 2006, l’aumento maggiore (2,5 per cento) ha riguardato il rag-
gruppamento che include commercio e riparazioni, alberghi e ristoranti, trasporti
e comunicazioni; in particolare, la crescita del valore aggiunto ha sfiorato il 4 per
cento nei servizi di ricezione alberghiera e dei pubblici esercizi e nel comparto del
commercio al dettaglio, ed è stata appena superiore al 2 per cento nei trasporti e
comunicazioni, con un netto rallentamento per poste e telecomunicazioni. Il va-
lore aggiunto del raggruppamento che include intermediazione monetaria e fi-
nanziaria e attività immobiliari ed imprenditoriali, dopo la stasi del precedente
biennio, è tornato a crescere moderatamente (dell’1,1 per cento) come risultante,
in particolare, del modesto recupero nell’aggregato delle attività dei servizi alle im-
prese, di una discreta espansione nel settore dell’intermediazione monetaria e fi-
nanziaria e del rallentamento nell’aggregato delle attività immobiliari e di noleg-
gio. Infine, il valore aggiunto è cresciuto di poco più dell’1 per cento nel raggrup-
pamento che include le altre attività dei servizi, con una dinamica analoga a quel-
la dell’anno precedente.

All’espansione dell’attività dei servizi è corrisposta, in media d’anno, una cre-
scita più sostenuta dell’input di lavoro, determinando una leggera flessione (dello
0,3 per cento) del valore aggiunto per Ula, dopo i progressi anch’essi modesti re-
gistrati nel biennio precedente (Tavola 1.16).

Gli indicatori congiunturali sull’attività produttiva nei servizi indicano impor-
tanti differenziazioni, con un giro d’affari in limitato recupero nel commercio al det-
taglio e, all’opposto, in robusta accelerazione nel commercio all’ingrosso. Inoltre, è
proseguita, sebbene a ritmi più lenti, l’espansione del fatturato dei trasporti aerei e
delle telecomunicazioni e le attività dell’informatica appaiono in recupero.

L’indice generale del valore delle vendite al dettaglio è aumentato nel 2006
dell’1,2 per cento (dello 0,4 per cento nel 2005), con una crescita del 2,0 per cen-
to per la grande distribuzione e dello 0,7 per cento, dopo due anni di contrazione,
negli esercizi di piccola dimensione; si è, quindi, confermata la tendenza all’au-
mento delle quote di mercato della distribuzione moderna. Sotto il profilo mer-
ceologico, le vendite sono cresciute dell’1,5 per cento nel comparto alimentare e
dell’1,0 in quello non alimentare (Tavola 1.18).

In quasi tutte le altre attività dei servizi, nel 2006 l’evoluzione degli indici di
fatturato ha confermato la fase di ripresa ciclica dell’economia, sia pure con anda-
menti difformi in corso d’anno. Nel settore del commercio all’ingrosso e degli in-
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termediari del commercio (esclusi autoveicoli e motocicli) si è manifestata una cre-
scita del fatturato del 5,0 per cento (lo 0,6 per cento nel 2005), in parte determi-
nata dall’accentuata dinamica dei prezzi all’origine, che ha riguardato tutte le spe-
cializzazioni merceologiche. Un progresso significativo (+3,2 per cento) si è regi-
strato anche per il settore della manutenzione e riparazione di autoveicoli, dove è
proseguita la tendenza espansiva in atto dal 2001.7 Un recupero dell’1,7 per cento
ha segnato il fatturato dei servizi informatici, dopo la flessione del 2005, con una
dinamica che si è però notevolmente attenuata nell’ultimo trimestre. Il fatturato è
cresciuto del 3,6 per cento nei trasporti aerei e del 2,2 per cento nelle telecomuni-
cazioni, segnando in entrambi i casi un rallentamento rispetto alla più robusta
espansione dell’anno precedente. Una marcata decelerazione ha caratterizzato in-
vece il fatturato dei servizi postali, che nella media del 2006 ha segnato un incre-
mento dello 0,5 per cento, mentre nei trasporti marittimi vi è stato un calo dello
0,6 per cento (Tavola 1.19).
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I trimestre 1,5 -1,4 0,9 2,1 -1,0 -0,7 1,6 -1,1 0,1

II trimestre -0,8 -2,2 -1,0 0,2 -1,6 -1,3 -0,5 -1,7 -1,2

III trimestre 0,8 -0,2 0,6 1,2 0,0 0,1 0,9 0,0 0,3

IV trimestre 2,9 0,7 2,4 3,0 1,3 1,6 2,9 1,2 1,9

Media annua 1,2 -0,7 0,9 1,6 -0,3 0,0 1,3 -0,3 0,4

I trimestre 1,3 -0,9 0,9 2,4 -0,2 0,3 1,6 -0,2 0,5

II trimestre 2,9 1,1 2,5 2,2 1,3 1,4 2,7 1,2 1,9

III trimestre 2,4 1,1 2,1 3,0 1,0 1,3 2,6 1,0 1,6

IV trimestre 0,9 0,6 0,8 1,7 0,9 1,0 1,1 0,9 0,9

Media annua 1,8 0,4 1,5 2,3 0,8 1,0 2,0 0,7 1,2

TotalePiccole 

superfici

(b)

Totale Grande 

distribuzione

(a)

Piccole 

superfici

(b)

ANNO 2006

Non alimentari TotaleAlimentari

ANNO 2005

TRIMESTRI
Grande 

distribuzione

(a)

Piccole 

superfici

(b)

Totale Grande 

distribuzione

(a)

Tavola 1.18 - Indici del valore delle vendite del commercio fisso al dettaglio a prezzi correnti per settore mer-

ceologico e forma distributiva. Base 2000=100 - Anni 2005-2006 (variazioni percentuali rispetto allo
stesso trimestre dell’anno precedente)

Fonte: Istat, Indagine mensile sulle vendite del commercio fisso al dettaglio 
(a) Supermercati, ipermercati, hard discount, grandi magazzini, altre grandi superfici specializzate. 
(b) Punti vendita con superficie inferiore ai 400 m2 (200 m2 per gli alimentari). 

2004 2005 2006 I II III IV I II III IV I II III IV

Commercio all'ingrosso e

intermediari del commercio 2,7 0,6 5,0 1,6 4,0 2,2 2,5 -0,4 0,3 1,0 1,6 6,3 4,4 4,4 5,3

Manutenzione e riparazione di

autoveicoli 3,1 1,7 3,2 4,1 5,0 1,8 1,8 0,2 2,0 0,1 4,2 6,4 2,0 2,1 2,4

Trasporti marittimi 4,3 0,9 -0,6 6,3 9,0 -0,4 3,9 0,2 3,6 0,9 -1,4 -1,5 -0,5 -1,2 0,8

Trasporti aerei -2,9 7,5 3,6 -6,7 -3,3 -1,9 0,0 7,3 12,6 4,2 6,0 3,6 4,9 5,0 1,0

Servizi postali 4,8 3,4 0,5 2,0 5,2 4,5 7,1 8,3 0,9 1,6 3,0 0,3 -0,2 -1,8 3,4

Telecomunicazioni 5,7 4,5 2,2 9,3 6,4 3,4 4,2 3,7 5,8 5,3 3,2 2,8 1,2 1,9 2,6

Informatica 1,5 -0,2 1,7 -0,6 3,9 1,2 1,4 -0,4 0,1 -0,6 0,3 2,6 1,6 1,9 0,7

2006

ATTIVITÀ ECONOMICHE

2004 2005
Anni

Trimestri Trimestri Trimestri

Tavola 1.19 - Indici di fatturato a prezzi correnti per alcune attività economiche dei servizi. Base 2000=100 -

Anni 2004-2006 (variazioni percentuali rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente)

Fonte: Istat, Indicatori del fatturato per alcune attività dei servizi 

7 Primo anno di disponibilità dei dati.



1.2.4 Inflazione

Nel 2006 l’inflazione al consumo si è mantenuta moderata, anche se di poco
superiore a quella dell’anno precedente. Il sistema dei prezzi è stato sottoposto
alle forti pressioni derivanti dai rincari dei prodotti energetici e intermedi, so-
prattutto di origine esterna, ma gli effetti finali sono rimasti contenuti. Nella se-
conda parte dell’anno, e in particolare nell’ultimo trimestre, le pressioni si sono
parzialmente allentate grazie al rientro dei corsi internazionali del petrolio. Al
contenimento dell’inflazione ha contribuito, come già nel 2005, il rallentamen-
to della crescita dei prezzi dei servizi. 

I valori medi unitari alle importazioni dei prodotti energetici hanno fatto re-
gistrare in media d’anno una crescita ancora sostenuta (il 26,5 per cento) ma in
netto rallentamento: l’incremento tendenziale è stato del 46,9 per cento nel pri-
mo semestre, riducendosi al 10,8 per cento nel successivo. Per contro, sospinti
dai rincari dei metalli, i valori medi unitari alle importazioni dei beni intermedi
hanno messo in luce una dinamica in accelerazione, con un incremento annuo
del 10,0 per cento, significativamente superiore a quello dell’anno precedente
(Tavola 1.20).

A livello aggregato, l’aumento dei costi degli input è stato alimentato sia dalle
spinte provenienti dai prezzi delle materie prime di origine esterna, sia dalla dina-
mica vivace di quelli relativi agli altri input interni. All’opposto, il rallentamento
della crescita del costo del lavoro per dipendente ha determinato, nonostante la lie-
ve riduzione della produttività (qui misurata in termini di produzione lorda per
unità di lavoro, vedi glossario), una decelerazione della dinamica del costo del lavo-
ro per unità di prodotto (Clup, vedi glossario), aumentato del 2,6 per cento, ri-
spetto al 3,1 del 2005 (Tavola 1.21).

Questi andamenti hanno prodotto, con riferimento al complesso dell’econo-
mia, una sostanziale stabilità del ritmo di crescita dei costi variabili unitari, aumen-
tati nella media del 2006 del 3,9 per cento. La riduzione dei margini unitari di pro-
fitto ha reso possibile una traslazione incompleta dell’aumento dei costi sui prezzi
dell’output, cresciuti del 3,1 per cento (il 3,2 per cento nel 2005). Questo quadro
aggregato sottende dinamiche settoriali molto eterogenee, accomunate, come nel
2005, da una compressione generalizzata dei margini unitari di profitto.

Nell’industria in senso stretto si è registrato un ulteriore rafforzamento della cre-
scita, già elevata, dei costi variabili unitari (+5,7 per cento nel 2006); l’incremento
è stato determinato soprattutto dall’aumento dei costi degli input intermedi, più
sensibili in questo comparto al rialzo dei prezzi degli input di origine esterna. Il co-
sto del lavoro per unità di prodotto ha invece mantenuto un’evoluzione più mode-
rata (+2,6 per cento), nonostante la stagnazione della produttività. L’aumento dei
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Ancora moderata
l’inflazione al

consumo

2004 2005 2006 2004 2005 2006 2004 2005 2006

Beni di consumo 2,1 3,6 7,9 1,0 0,6 1,7 3,0 5,1 5,9

Beni di consumo durevoli 3,8 4,5 8,3 1,3 1,2 2,3 2,5 5,3 5,7

Beni di consumo non durevoli 1,7 3,4 7,9 0,8 0,6 1,7 3,1 5,0 6,0

Beni strumentali 2,1 2,7 3,8 1,7 1,7 1,7 4,2 5,3 4,8

Beni intermedi 7,6 7,6 10,0 5,0 2,5 5,1 4,6 6,2 7,8

Energia 10,1 34,6 26,5 2,5 15,5 16,0 17,8 36,1 21,4

Indice generale 4,8 8,7 10,5 2,7 4,0 5,6 4,2 6,3 6,6

RAGGRUPPAMENTI 

PRINCIPALI DI INDUSTRIE

Valori medi unitari 

all'importazione

Prezzi alla produzione Valori medi unitari 

all'esportazione

Tavola 1.20 - Indici dei valori medi unitari all’importazione e all’esportazione e dei prez-

zi alla produzione. Base 2000=100 - Anni 2004-2006 (variazioni percentuali
rispetto all’anno precedente)

Fonte: Istat, Indagine sui prezzi alla produzione; Statistiche del commercio con l’estero



costi, malgrado la riduzione dei margini unitari di profitto, nel 2006 ha determi-
nato un aumento del 5,1 per cento del deflatore dell’output, rispetto al 4,4 dell’an-
no precedente.

Per il complesso dei settori terziari del commercio, alberghi, trasporti e comunica-
zioni, si è riscontrata una contenuta decelerazione dei costi variabili unitari (cresciuti
del 2,3 per cento nel 2006), attribuibile al rallentamento dei costi degli input inter-
medi che ha più che compensato l’accelerazione del Clup. L’attenuazione della pres-
sione dal lato dei costi, unita alla riduzione dei margini di profitto (-1,0 per cento), ha
reso possibile un’ulteriore moderazione della dinamica dei prezzi dell’output (+1,3
per cento nel 2006). 

Per l’aggregato dei servizi finanziari, immobiliari, informatici e alle imprese, la di-
namica dei costi variabili ha registrato un aumento del 2,9 per cento, con un marca-
to rallentamento rispetto all’anno precedente. A questa evoluzione hanno contribui-
to la decelerazione dei costi degli input e la netta attenuazione del Clup (+2,8 per cen-
to da +5,5 per cento del 2005), favorita da una più moderata crescita salariale. In pre-
senza, anche in questo settore, di una forte compressione dei margini unitari di pro-
fitto, il deflatore dell’output ha segnato un aumento dell’1,4 per cento.

I prezzi alla produzione sul mercato interno hanno sperimentato una dinamica so-
stenuta, imputabile principalmente al raggruppamento dell’energia, che contribuisce
per 3,0 punti percentuali all’incremento medio annuo del 5,6 per cento dell’indice
generale. Al netto di tale raggruppamento, la crescita dei prezzi alla produzione è sta-
ta del 3,2 per cento, superiore comunque a quella del 2005, a causa di una dinami-
ca più vivace anche dei prezzi delle componenti non energetiche e, in particolare,
dei beni intermedi (Tavola 1.22). 

L’evoluzione congiunturale dei prezzi alla produzione ha riflesso principalmen-
te l’andamento dei prezzi dell’energia e dei beni intermedi (Figura 1.13). La cre-
scita dell’indice generale, già in accelerazione alla fine del 2005, si è rafforzata sino
a un massimo del 7,0 per cento, in termini tendenziali, a luglio. Da agosto, grazie
al calo delle quotazioni del petrolio e al rallentamento di quelle delle altre materie

Accelerano, poi
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2004 2005 2006 2004 2005 2006

Deflatore dell'input 3,1 6,0 6,7 2,7 3,4 2,8

Costi variabili unitari 3,4 5,1 5,7 2,0 2,8 2,3

Input di lavoro (Clup) 2,5 2,3 2,6 1,6 0,3 1,8

Costo del lavoro per dipendente 4,0 2,8 2,7 3,4 3,1 2,5

Produttività 1,4 0,5 0,1 1,8 2,8 0,7

Altri input 3,7 5,9 6,5 2,3 4,1 2,5

Deflatore dell'output 3,3 4,4 5,1 2,1 1,9 1,3

Margini unitari -0,1 -0,7 -0,6 0,1 -0,9 -1,0

2004 2005 2006 2004 2005 2006

Deflatore dell'input 3,8 3,3 2,2 3,2 4,5 4,7

Costi variabili unitari 4,5 4,7 2,9 2,9 4,0 3,9

Input di lavoro (Clup) 3,2 5,5 2,8 2,4 3,1 2,6

Costo del lavoro per dipendente 2,6 3,5 2,2 3,3 3,4 2,6

Produttività -0,6 -1,8 -0,5 0,9 0,3 -0,1

Altri input 5,6 4,0 3,0 3,3 4,5 4,5

Deflatore dell'output 3,3 3,1 1,4 2,9 3,2 3,1

Margini unitari -1,2 -1,4 -1,5 0,0 -0,7 -0,8

Industria in senso stretto Commercio e riparazioni, alberghi, 

trasporti e comunicazioniCOSTI

MARGINI

COSTI

MARGINI

Servizi finanziari, immobiliari, noleggio, 

informatica, servizi alle imprese

Totale economia

Tavola 1.21 - Deflatori, costi variabili unitari e margini per settore di attività economica

- Anni 2004-2006 (variazioni percentuali rispetto all’anno precedente)

Fonte: Istat, Conti economici nazionali



prime, l’inflazione all’origine si è attenuata e nell’ultimo trimestre si è attestata al
5,1 per cento. Questa tendenza è proseguita nei primi mesi del 2007, con un tas-
so di incremento tendenziale sceso al 4,0 per cento.

I prezzi dell’energia, nei primi mesi del 2006 hanno evidenziato un’ulteriore ac-
celerazione, toccando a maggio un tasso di crescita del 23,1 per cento su base an-
nua. La dinamica è poi rapidamente rallentata scendendo fino all’8,6 per cento
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Fonte: Istat, Indagine sui prezzi alla produzione

Figura 1.13 - Indici dei prezzi alla produzione per raggruppamenti principali di

industrie. Base 2000=100 - Anni 2002-2007 (variazioni percentuali
rispetto allo stesso mese dell’anno precedente) 

2004 2005 2006 I II III IV Ott Nov Dic Gen Feb

Beni di consumo 1,0 0,6 1,7 1,2 1,8 1,9 2,1 2,1 1,9 2,1 2,4 2,3

Beni di consumo durevoli 1,3 1,2 2,3 1,6 2,3 2,5 2,4 2,4 2,3 2,5 2,8 3,0

Beni di consumo non durevoli 0,8 0,6 1,7 1,2 1,7 1,8 1,9 2,1 1,8 1,9 2,2 2,1

Beni strumentali 1,7 1,7 1,7 1,4 1,7 1,7 2,0 1,9 2,0 2,1 2,4 2,3

Beni intermedi 5,0 2,5 5,1 1,7 4,6 7,1 7,3 7,6 7,3 7,2 7,0 6,7

Energia 2,5 15,5 16,0 20,2 20,3 16,0 8,6 6,9 9,9 8,9 2,7 3,6

Indice generale 2,7 4,0 5,6 4,8 6,2 6,4 5,1 4,9 5,3 5,2 4,0 4,0

al netto dell'Energia 2,7 1,7 3,2 1,4 2,9 4,0 4,2 4,4 4,2 4,2 4,4 4,2

Beni di consumo 1,2 1,1 1,7 1,5 1,8 1,9 1,6 1,7 1,6 1,5 1,5 1,6

Beni di consumo durevoli 0,8 1,2 1,7 1,4 1,6 1,7 1,7 1,7 1,7 1,7 1,9 2,0

Beni di consumo non durevoli 1,4 1,0 1,7 1,5 1,8 1,9 1,6 1,7 1,6 1,4 1,4 1,6

Beni strumentali 0,8 1,4 1,3 1,1 1,2 1,6 1,8 1,8 1,9 1,8 2,0 2,1

Beni intermedi 3,4 2,9 4,8 2,2 4,3 6,4 6,1 6,3 6,2 6,1 6,1 5,9

Energia 3,8 13,4 13,2 18,8 17,4 11,8 6,1 5,2 6,9 6,2 1,5 1,0

Indice generale 2,2 4,2 5,2 5,3 5,8 5,4 4,2 4,0 4,3 4,1 3,1 2,9

al netto dell'Energia 1,9 1,9 2,8 1,7 2,7 3,7 3,4 3,6 3,5 3,4 3,5 3,4

ITALIA

UEM12 (a)

2007
RAGGRUPPAMENTI

PRINCIPALI DI INDUSTRIE

Anni 
Trimestri Mesi

2006

Tavola 1.22 - Indici dei prezzi alla produzione per raggruppamenti principali di industrie per l’Italia e l’Uem. Base

2000=100 - Anni 2004-2007 (variazioni percentuali rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente)

Fonte: Eurostat; Istat, Indagine sui prezzi alla produzione
(a) Le variazioni per il mese di febbraio 2007 sono calcolate su dati stimati da Eurostat.



nell’ultimo trimestre. A inizio 2007, si è registrata un’ulteriore decelerazione, con
un incremento del 2,7 per cento in gennaio, seguita da un modesto recupero nel
mese successivo (+3,6 per cento).

I prezzi dei beni intermedi, dopo aver contribuito nel 2005 a moderare l’infla-
zione all’origine, hanno presentato un’accentuazione della crescita fino all’autun-
no dello scorso anno. Per effetto in particolare degli aumenti dei prezzi del com-
parto metallurgico e di altri settori ad alto contenuto energetico, tra cui i prodot-
ti chimici di base e gli articoli in gomma e materie plastiche, la variazione tenden-
ziale è salita dallo 0,6 per cento del quarto trimestre del 2005 fino a un massimo
del 7,6 per cento in ottobre. Successivamente la dinamica si è attenuata (6,7 per
cento a febbraio di quest’anno). 

Le tensioni sui prezzi dei beni intermedi si sono trasmesse in misura assai limi-
tata ai beni strumentali, il cui tasso di crescita tendenziale è salito, nel corso del
2006, dall’1,4 al 2,0 per cento. 

I prezzi dei beni di consumo, dopo i rialzi della prima parte del 2006 (2,0 per
cento a giugno dallo 0,7 per cento dell’ultimo trimestre 2005) hanno mantenuto
nel secondo semestre un tasso di crescita vicino al 2 per cento, con andamenti si-
mili per la componente durevole e non durevole. Alla dinamica di quest’ultima
componente ha principalmente contribuito il recupero dei prezzi del comparto
alimentare, tornato da dicembre 2005 su tassi di variazione tendenziali positivi.
Nel primo bimestre del 2007 nuovi rialzi nei prezzi di gran parte dei beni di con-
sumo hanno determinato un innalzamento del tasso di crescita tendenziale al 2,4
per cento per il raggruppamento nel suo complesso.

Nel 2006 la dinamica dei prezzi alla produzione in Italia è risultata più soste-
nuta di quella della media dei paesi dell’Uem. Il differenziale, negativo per 0,2
punti percentuali nella media del 2005, lo scorso anno è tornato positivo, atte-
standosi sullo 0,4 per cento (Tavola 1.22) e stabilizzandosi intorno a un punto
percentuale a inizio 2007. L’inflazione alla produzione italiana è stata più sostenu-
ta in particolare per energia, beni di consumo durevoli e beni strumentali.

Nel 2006 il tasso di inflazione, misurato dall’indice nazionale dei prezzi al con-
sumo per l’intera collettività, è stato pari al 2,1 per cento, con un aumento di due
decimi di punto percentuale rispetto all’anno precedente (Tavola 1.23). 

L’evoluzione infrannuale è stata caratterizzata da una risalita della dinamica
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2007

2004 2005 2006 I II III IV

Alimentari e bevande analcoliche 2,2 0,0 1,7 1,0 1,1 2,1 2,8 2,5 0,27 0,25 1,47 1,21

Bevande alcoliche e tabacchi 8,0 6,9 4,9 4,5 5,2 5,0 5,0 4,5 0,14 1,30 3,58 1,36

Abbigliamento e calzature 2,3 1,6 1,3 1,2 1,3 1,3 1,4 1,5 0,13 0,70 0,61 0,76

Abitazione, acqua, elettricità e combustibili 2,0 4,9 5,7 6,0 6,0 6,1 4,7 4,0 0,53 2,21 3,38 1,39

Mobili, arredamento e servizi per la casa 1,9 1,7 1,5 1,6 1,5 1,5 1,6 1,8 0,16 0,65 0,89 0,72

Servizi sanitari e spese per la salute 1,2 -0,9 -0,2 0,9 0,7 -0,1 -2,0 -1,2 -0,01 1,06 -1,22 -1,23

Trasporti 3,1 4,5 3,0 3,9 4,0 2,9 1,3 1,5 0,41 1,15 1,81 -0,15

Comunicazione -6,4 -4,6 -3,5 -3,2 -3,2 -3,7 -3,9 -6,6 -0,11 -1,48 -2,00 -2,81

Ricreazione, spettacoli e cultura 1,7 0,9 1,0 1,1 0,8 0,9 1,3 1,4 0,08 0,00 1,01 0,67

Istruzione 2,3 3,5 2,7 2,9 3,0 2,7 2,3 2,2 0,03 1,92 0,75 1,50

Servizi ricettivi e di ristorazione 3,2 2,4 2,3 2,2 2,2 2,3 2,6 2,3 0,25 0,29 2,01 0,56

Beni e servizi vari 2,8 2,8 2,7 2,3 2,8 2,8 2,8 2,4 0,22 0,97 1,71 0,88

Indice generale 2,2 1,9 2,1 2,1 2,2 2,2 1,8 1,7 - 0,79 1,33 0,54

CAPITOLI DI SPESA

Inflazione

propria 

2006

Trascina-

mento 

dal 2006 

al 2007

2006
Anni

Contributi

 alla

variazione 

2006

Trascina-

mento 

dal 2005 

al 2006
Trimestri

I trim.

Tavola 1.23 - Indici nazionali dei prezzi al consumo per l’intera collettività. Base 1995=100 - Anni 2004-2007

(variazioni percentuali rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente, contributi alla variazione
dell’indice generale)

Fonte: Eurostat; Istat, Indagine sui prezzi al consumo



tendenziale nella prima metà del 2006 e una discesa negli ultimi mesi dell’anno; il
tasso tendenziale è passato dal 2,2 per cento del secondo e terzo trimestre all’1,8
nel quarto. Grazie a questa decelerazione, l’effetto di trascinamento (vedi glossa-
rio) dell’inflazione al 2007 risulta decisamente contenuto (0,5 per cento). La mo-
derazione della crescita dei prezzi allo stadio finale di commercializzazione dei pro-
dotti è poi proseguita all’inizio di quest’anno, con un tasso tendenziale dell’1,7 per
cento nel primo trimestre. 

Le dinamiche riferite ai dodici capitoli di spesa sono molto differenziate. Gli
aumenti più consistenti, in media d’anno, hanno interessato, oltre al capitolo del-
l’abitazione, acqua, elettricità e combustibili (5,7 per cento), quelli delle bevande
alcoliche e dei tabacchi (4,9 per cento), dei trasporti (3,0 per cento) e dell’istru-
zione (2,7 per cento). Per contro, un effetto di contenimento all’inflazione si de-
ve, in primo luogo, alla marcata diminuzione dei prezzi del capitolo delle comu-
nicazioni (-3,5 per cento) e alla lieve flessione dei prezzi dei servizi sanitari e spese
per la salute (-0,2 per cento); sotto la media si è mantenuta anche la crescita dei
prezzi nei capitoli “ricreazione, spettacoli e cultura” (1,0 per cento) e “abbiglia-
mento e calzature” (1,3 per cento).

I profili infrannuali mettono in luce ulteriori specificità dei comportamenti set-
toriali. I prezzi di alimentari e bevande analcoliche hanno mostrato una progressi-
va accelerazione: la variazione tendenziale è passata dall’1,0 per cento del primo tri-
mestre del 2006 al 2,8 del quarto; nei primi mesi del 2007 è, invece, emerso un ral-
lentamento. La dinamica dei prezzi dei beni e servizi vari e dei servizi ricettivi e di
ristorazione si è mantenuta vivace fino ai mesi più recenti. Un andamento opposto
si rileva per il capitolo dei trasporti, legato all’andamento dei corsi energetici: in
questo caso, il tasso tendenziale si è ridotto dal 4,0 per cento della prima metà del-
l’anno fino all’1,3 per cento nel quarto trimestre, per poi risalire lievemente nel pri-
mo trimestre del 2007. I movimenti dei prezzi dell’energia hanno influenzato an-
che quelli di abitazione, acqua, elettricità e combustibili, la cui dinamica tenden-
ziale ha, tuttavia, registrato una decelerazione soltanto a partire dall’ultimo trime-
stre dello scorso anno. Un graduale rallentamento ha interessato, inoltre, l’anda-
mento dei prezzi di servizi sanitari e spese per la salute. 

Riguardo alla distinzione tra beni e servizi, nel corso del 2006 si è assistito a una
sostanziale convergenza delle rispettive dinamiche inflazionistiche. I prezzi dei be-
ni hanno registrato un’accelerazione, con un incremento in media d’anno del 2,0
per cento (contro l’1,5 per cento del 2005). All’opposto i prezzi dei servizi hanno
segnato un significativo rallentamento, con un incremento del 2,1 per cento, in-
feriore a quello dell’anno precedente (2,6 per cento) (Tavola 1.24). Il differenziale
inflazionistico tra i due comparti, in progressiva riduzione dal 2005 e pressoché
nullo nei primi tre trimestri del 2006, è poi risalito rapidamente sino a poco me-
no di un punto percentuale (Figura 1.14). In particolare, la dinamica dei prezzi dei
servizi è tornata ad accelerare sul finire del 2006: il tasso tendenziale, che a luglio
era sceso al 2,0 per cento, è risalito al 2,3 per cento. All’opposto, i prezzi dei beni,
che per buona parte dell’anno avevano presentato un profilo tendenziale analogo
a quello dei servizi, a partire dal mese di ottobre hanno evidenziato un netto ral-
lentamento, con un tasso tendenziale che è sceso al di sotto dell’1,5 per cento al-
l’inizio del 2007.

L’andamento infrannuale dei prezzi dei beni è stato dominato dalle tendenze
della componente energetica, la cui crescita tendenziale è passata da 10,4 per cento
del primo trimestre 2006, a 3,1 nell’ultimo trimestre, per poi scendere al 2,0 per
cento nel primo trimestre di quest’anno. La decelerazione della crescita dei prezzi
del comparto ha rispecchiato la rapida flessione dei prezzi dei prodotti non sogget-
ti a regolamentazione, in primo luogo i carburanti, la cui variazione è passata da
+11,0 per cento nel primo trimestre a -2,1 per cento nel quarto. Nei primi tre me-
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si del 2007, il calo tendenziale ha raggiunto il 2,6 per cento. Per quanto riguarda la
dinamica dei prezzi dei beni energetici regolamentati, caratterizzata da una mag-
giore inerzia, si è registrata una risalita del tasso di incremento tendenziale nei pri-
mi tre trimestri dell’anno e successivamente un’inversione di tendenza. 

L’inflazione è stata anche alimentata dall’evoluzione dei prezzi dei tabacchi, che
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2007

2004 2005 2006 I II III IV

Beni alimentari 2,2 0,1 1,8 1,0 1,1 2,1 2,7 2,5 0,28 0,33 1,46 1,20

Alimentari lavorati 2,2 0,7 1,9 1,3 1,9 2,3 2,3 2,1 0,19 0,67 1,24 0,98

Alimentari non lavorati 2,0 -0,9 1,4 0,5 0,1 2,0 3,2 3,2 0,09 -0,16 1,57 1,70

Beni energetici 2,4 8,8 8,1 10,4 10,3 8,9 3,1 2,0 0,50 2,74 5,26 -0,84

Energetici regolamentati -1,8 6,3 10,8 9,5 10,8 12,7 10,1 8,3 0,29 4,08 6,45 3,22

Altri energetici 5,6 10,4 6,1 11,0 9,8 6,2 -2,1 -2,6 0,22 1,75 4,26 -3,89

Tabacchi 9,9 8,9 6,3 5,6 6,6 6,4 6,4 5,9 0,12 1,54 4,66 1,68

Altri beni 0,8 0,5 0,8 1,1 1,0 0,8 0,3 0,5 0,27 0,76 0,08 0,08

Beni durevoli -1,3 0,1 1,0 0,9 1,1 1,0 0,6 0,3 0,10 0,73 0,27 -0,09

Beni non durevoli 1,0 -0,9 -0,2 0,9 0,3 -0,3 -1,7 -0,9 -0,01 1,01 -1,17 -0,76

Beni semidurevoli 2,1 1,5 1,3 1,3 1,1 1,2 1,3 1,5 0,18 0,63 0,63 0,78

Beni 1,7 1,5 2,0 2,1 2,2 2,1 1,5 1,3 1,18 0,82 1,14 0,32

Servizi non regolamentati 3,1 2,8 2,2 2,2 2,3 2,2 2,3 2,2 0,85 0,65 1,58 0,78

Servizi regolamentati 2,4 1,8 1,4 1,4 1,3 1,4 1,7 2,4 0,07 0,17 1,25 0,66

Servizi 3,1 2,6 2,1 2,2 2,2 2,1 2,3 2,1 0,92 0,59 1,55 0,72

Componente di fondo 2,2 1,7 1,7 1,7 1,9 1,7 1,6 1,6 1,50 0,71 1,02 0,54

Indice generale 2,2 1,9 2,1 2,1 2,2 2,2 1,8 1,7 - 0,79 1,33 0,54

TIPOLOGIE DI PRODOTTO
Trimestri I trim.
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dal 2006

al 2007
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Tavola 1.24 - Indici nazionali dei prezzi al consumo per l’intera collettività: disaggregazione per tipologia di

prodotto - Anni 2004-2007 (variazioni percentuali rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente
e contributi alla variazione dell’indice generale)

Fonte: Istat, Indagine sui prezzi al consumo
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Figura 1.14 - Indice generale dei prezzi al consumo per l’intera collettività e indici

dei beni e dei servizi - Anni 2003-2007 (variazioni percentuali rispetto allo
stesso mese dell’anno precedente e differenziale in punti percentuali)



per tutto il 2006 hanno mantenuto tassi di crescita sostenuti, sebbene in rallenta-
mento rispetto all’anno precedente.

Il contributo inflazionistico dei prezzi dei beni energetici e dei tabacchi è stato
parzialmente bilanciato dalla crescita moderata dei prezzi nel comparto alimenta-
re (comprese le bevande) che, tuttavia, nel corso del 2006, hanno segnato una di-
namica tendenziale in progressivo recupero. In particolare, i prezzi dei prodotti ali-
mentari non lavorati hanno subito un’accelerazione nella seconda parte dell’anno
che ha portato il tasso di crescita al 3,2 per cento nel quarto trimestre. La dinami-
ca dei prezzi dei prodotti alimentari trasformati, dopo una moderata accentuazio-
ne nei primi tre trimestri dell’anno, si è stabilizzata al 2,3 per cento.

Infine, i prezzi degli altri beni hanno mantenuto una crescita molto modesta
nella media del 2006 (0,8 per cento), con un lento rallentamento protrattosi sino
all’inizio di quest’anno. 

Per quanto riguarda l’aggregato dei servizi, nel 2006 la dinamica della compo-
nente non regolamentata si è mantenuta superiore a quella dei prezzi regolamen-
tati: i primi sono cresciuti in media del 2,2 per cento e i secondi dell’1,4. Tuttavia,
in corso d’anno, è emersa una tendenza alla stabilizzazione del ritmo di crescita dei
prezzi dei servizi non regolamentati, mentre la componente regolamentata ha re-
gistrato un’accelerazione nella parte finale dell’anno, ulteriormente accentuatasi
nei primi mesi del 2007, sino a segnare un tasso di crescita del 2,4 per cento.

La componente di fondo dell’inflazione nella media del 2006 è rimasta stabi-
le all’1,7 per cento, come già nell’anno precedente. Per effetto del raffreddamen-
to dei prezzi dell’energia nell’ultima parte del 2006, l’evoluzione infrannuale del-
l’indice dell’inflazione di fondo e di quello generale sono andate gradualmente
avvicinandosi.

Il divario tra la dinamica inflazionistica nazionale e quella della media dei pae-
si dell’Unione monetaria nel 2006 è risultato nullo, come già nell’anno preceden-
te (Tavola 1.25). Nei primi mesi del 2006, l’inflazione ha manifestato un anda-
mento lievemente più moderato in Italia in confronto all’Uem (Figura 1.15). Tut-
tavia, la decelerazione dei prezzi registrata nel secondo semestre dell’anno ha avu-
to all’estero un carattere di maggiore intensità. 

La lieve riapertura del differenziale di inflazione italiano rispetto a quello me-
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Stabile l’inflazione
di fondo

2004 2005 2006 I II III IV Gennaio Febbraio Marzo

Italia 2,3 2,2 2,2 2,2 2,3 2,3 2,0 2,0 1,9 2,1 2,1

Austria 2,0 2,1 1,7 1,5 2,0 1,8 1,5 1,8 1,7 1,7 1,9

Belgio 1,9 2,5 2,3 2,6 2,6 2,2 1,9 1,8 1,7 1,8 1,8

Finlandia 0,1 0,8 1,3 1,2 1,6 1,2 1,2 1,4 1,3 1,2 1,6

Francia 2,3 1,9 1,9 2,0 2,2 1,9 1,5 1,3 1,4 1,2 1,2

Germania 1,8 1,9 1,8 2,1 2,1 1,6 1,3 1,9 1,8 1,9 2,0

Grecia 3,0 3,5 3,3 3,2 3,4 3,5 3,2 2,9 3,0 3,0 2,8

Irlanda 2,3 2,2 2,7 2,7 2,9 2,8 2,5 2,8 2,9 2,6 2,9

Lussemburgo 3,2 3,8 3,0 3,9 3,7 2,8 1,5 2,2 2,3 1,8 2,4

Paesi Bassi 1,4 1,5 1,7 1,6 1,8 1,7 1,5 1,5 1,2 1,4 1,9

Portogallo 2,5 2,1 3,0 3,2 3,6 2,9 2,5 2,4 2,6 2,3 2,4

Spagna 3,1 3,4 3,6 4,1 4,0 3,6 2,6 2,5 2,4 2,5 2,5

Uem 2,1 2,2 2,2 2,3 2,5 2,2 1,8 1,9 1,8 1,9 1,9

Differenziale

Italia-Uem 0,2 0,0 0,0 -0,1 -0,2 0,1 0,2 0,1 0,1 0,2 0,2

Mesi
Anni

2006

PAESI

2007

Trimestri
I trim.

Tavola 1.25 - Indici armonizzati dei prezzi al consumo dei paesi dell’Uem e indice dei

prezzi al consumo per l’intera area dell’euro - Anni 2004-2007 (variazioni
percentuali sullo stesso periodo dell’anno precedente)

Fonte: Eurostat

L’inflazione italiana
resta in linea con la

media Uem



dio dell’Uem nella seconda metà del 2006, è la risultante di comportamenti set-
toriali assai differenziati. La dinamica dei prezzi si è mantenuta costantemente
più elevata in Italia sia nel capitolo dei beni e servizi vari, sia nel capitolo abita-
zione, acqua, elettricità e combustibili. Inoltre, in Italia si è manifestata una più
accentuata accelerazione della crescita dei prezzi dei beni alimentari e delle be-
vande analcoliche, con un differenziale positivo per il nostro Paese emerso nella
parte finale del 2006 e salito a 0,5 punti percentuali nel primo trimestre del 2007
(Tavola 1.26). Infine, nel capitolo dei trasporti, gli aumenti sono stati meno mar-
cati in Italia rispetto alla media dei paesi dell’euro nella prima metà dello scorso
anno, e più accentuati nel secondo semestre.
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Figura 1.15 - Indici armonizzati dei prezzi al consumo in Italia e nell’Uem - Anni

2003-2007 (variazioni percentuali rispetto allo stesso mese dell’anno pre-
cedente e differenziale in punti percentuali)

CAPITOLI DI SPESA 2007 2007

I trim. II trim. III trim. IV trim. I trim. I trim. II trim. III trim. IV trim. I trim.

Alimentari e bevande analcoliche 1,7 2,3 0,9 1,1 2,2 2,8 2,6 1,5 1,8 2,9 2,9 2,1

Bevande alcoliche e tabacchi 4,8 2,7 4,3 5,1 5,0 5,0 4,5 2,7 2,7 2,4 3,1 3,8

Abbigliamento e calzature 1,2 0,4 0,8 1,3 1,1 1,4 0,3 -0,3 0,6 0,4 1,0 1,0

Abitazione, acqua, elettricità e combustibili 5,7 4,7 5,9 6,1 6,0 4,7 4,2 5,4 5,4 4,6 3,6 3,0

Mobili, arredamento e servizi per la casa 1,6 0,9 1,5 1,4 1,8 1,6 1,8 0,8 1,0 0,9 1,0 1,3

Servizi sanitari e spese per la salute -0,5 1,4 -0,3 -0,6 -0,6 -0,6 2,4 1,1 1,3 1,5 1,7 2,0

Trasporti 3,0 3,2 3,9 4,0 2,9 1,2 1,5 4,8 4,8 2,6 0,5 1,3

Comunicazione -3,2 -3,2 -2,8 -2,9 -3,4 -3,9 -6,7 -3,2 -3,5 -3,5 -2,5 -2,1

Ricreazione, spettacoli e cultura 1,2 0,1 1,4 0,9 1,1 1,5 1,6 0,0 0,1 0,2 0,0 0,2

Istruzione 2,8 2,9 3,0 3,1 2,7 2,4 2,4 2,5 2,6 2,9 3,4 3,3

Servizi ricettivi e di ristorazione 2,3 2,6 2,3 2,2 2,0 2,6 2,3 2,5 2,6 2,5 2,7 3,0

Beni e servizi vari 2,7 2,1 2,4 2,8 2,8 2,7 2,8 1,9 2,2 2,2 2,3 2,4

Indice generale 2,2 2,2 2,2 2,3 2,3 2,0 2,0 2,3 2,5 2,2 1,8 1,9

2006 2006

2006 Italia Uem

Italia Uem

Tavola 1.26 - Indici armonizzati dei prezzi al consumo dei dodici capitoli di spesa per l’Italia e per l’area del-

l’euro - Anni 2006-2007 (variazioni percentuali sullo stesso periodo dell’anno precedente)

Fonte: Eurostat; Istat, Indagine sui prezzi al consumo
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L’insieme dei prodotti che costituiscono il
paniere dell’indice dei prezzi al consumo rispec-
chia i consumi annuali del complesso delle fami-
glie. Risultano pertanto inclusi nel paniere uti-
lizzato per la stima dell’inflazione a livello
nazionale quei beni e servizi che, per le loro
caratteristiche specifiche e le esigenze di consumo
che soddisfano, hanno una larga diffusione
all’interno della popolazione di riferimento e
sono acquistati a intervalli di tempo relativa-
mente brevi e regolari (come, ad esempio, i gene-
ri alimentari). D’altra parte nel paniere figura-
no anche prodotti con una bassa frequenza di
acquisto, come è il caso di alcune tipologie di
beni durevoli, che nell’esperienza dei singoli con-
sumatori sono acquistati a cadenza pluriennale o
con carattere di unicità (tipicamente, rientra in
questa classe l’acquisto dell’automobile). 

La costruzione di indici di prezzo ottenuti
dall’aggregazione dei beni e servizi del paniere
secondo la frequenza con la quale vengono
acquistati dai consumatori può arricchire l’in-

La dinamica inflazionistica dei prodotti
a differente frequenza di acquisto

terpretazione delle vicende inflazionistiche degli
ultimi anni. A questo scopo, sono stati elabora-
ti tre differenti indici, calcolati su altrettanti
raggruppamenti di prodotti classificati in fun-
zione della frequenza di acquisto “alta”,
“media” e “bassa”.8 I criteri di classificazione
utilizzati in questa elaborazione seguono quelli
già adottati in casi di studio analoghi, realizza-
ti in ambito internazionale.

Nel periodo 2001-2006 emergono forti diffe-
renziazioni nelle dinamiche dei prezzi dei tre
aggregati. In tutti gli anni considerati, la cresci-
ta dei prezzi dei beni più frequentemente acqui-
stati dai consumatori è stata superiore al tasso
medio d’inflazione, con un differenziale partico-
larmente ampio nel 2002 e nel 2003. In parti-
colare, gli indici dei prezzi dei prodotti ad alta
frequenza di acquisto hanno presentato un’acce-
lerazione della crescita nei primi due anni di
circolazione della moneta unica: il relativo
incremento medio annuo è salito dal 2,9 del
2001 al 3,4 per cento nel 2003 (Tavola 1.27). 

8 In sintesi, tra i prodotti ad alta frequenza di acquisto sono inclusi, oltre ai generi alimentari, le bevande alcoliche e
analcoliche, i tabacchi, le spese per l’affitto, i beni non durevoli per la casa, i servizi per la pulizia e manutenzione della
casa, i carburanti, i trasporti urbani, giornali e periodici, i servizi di ristorazione, le spese di assistenza. Nell’insieme dei
prodotti a frequenza media di acquisto figurano, tra gli altri, le spese di abbigliamento, le tariffe elettriche e quelle rela-
tive all’acqua potabile e lo smaltimento dei rifiuti, i medicinali, i servizi medici e quelli dentistici, i trasporti stradali, fer-
roviari, marittimi e aerei, i servizi postali e telefonici, i servizi ricreativi e culturali, i pacchetti vacanze, i libri, gli alberghi
e gli altri servizi di alloggio. Tra i prodotti a bassa frequenza di acquisto sono compresi gli elettrodomestici, i servizi ospe-
dalieri, l’acquisto dei mezzi di trasporto, i servizi di trasloco, gli apparecchi audiovisivi, fotografici e informatici e gli arti-
coli sportivi. Nel complesso, il peso dei prodotti ad alta frequenza di acquisto ammonta al 38,4 per cento dell’intero
paniere dell’indice dei prezzi al consumo per l’anno 2007. Il peso dei prodotti a media e bassa frequenza di acquisto è,
rispettivamente, del 42,5 e del 19,1 per cento.

 

2001 2002 2003 2004 2005 2006

Alta frequenza 2,9 3,1 3,4 3,1 2,0 2,5 0,90 0,62 1,84 0,75

Media frequenza 3,4 2,5 2,6 2,3 2,3 2,2 0,93 0,68 0,60 0,34

Bassa frequenza 1,5 1,5 1,4 0,4 1,1 1,3 0,26 0,92 1,29 0,37

Indice generale 2,7 2,5 2,7 2,2 1,9 2,1 - 0,79 1,33 0,54

Trascina-

mento 

dal 2006 

al 2007

Contributi

 alla

variazione 

2006

INDICI PER FREQUENZA

DI ACQUISTO DEI PRODOTTI

Anni Trascina-

mento 

dal 2005 

al 2006

Inflazione

propria 

2006

Tavola 1.27 - Indici dei prezzi al consumo per l’intera collettività dei prodotti a differente frequenza di

acquisto - Anni 2001-2006 (variazioni percentuali rispetto allo stesso periodo dell’anno pre-
cedente e contributi alla variazione dell’indice generale)

Fonte: Istat, Indagine sui prezzi al consumo



39

1. LA CONGIUNTURA ECONOMICA

Per quanto riguarda i prodotti a media fre-
quenza d’acquisto, la dinamica dei prezzi appa-
re, fin dall’anno dell’introduzione dell’euro, in
linea con quella dell’indice complessivo, sebbene il
differenziale tra i due indicatori tenda a rimane-
re su valori negativi nei primi due anni del perio-
do considerato e, al contrario, a persistere su valo-
ri positivi negli ultimi tre.

Il sottoinsieme dei prodotti a bassa frequenza
di acquisto ha, invece, fatto registrare tassi di
variazione dei prezzi molto moderati per tutto
l’arco di tempo preso in esame, esercitando un
effetto di contenimento sulla crescita dell’indice
generale dei prezzi al consumo.

Considerando queste aggregazioni con riferi-
mento al trascinamento dell’inflazione dal 2006
al 2007, si osserva una più elevata eredità infla-

zionistica sull’anno in corso da parte dei prezzi
dei beni ad acquisto frequente.

Per quanto riguarda l’andamento infrannua-
le dei diversi indici di prezzo, la fase di crescita
sostenuta dei prezzi dei prodotti ad alta frequen-
za di acquisto si è interrotta solo all’inizio del
secondo semestre del 2004: l’incremento tenden-
ziale è sceso dal 3,7 per cento di giugno al 2,2 di
dicembre (Figura 1.16). Nel corso del 2005 l’in-
dice dei prezzi dei prodotti ad alta frequenza di
acquisto ha mantenuto un profilo tendenziale
analogo a quello dell’indice complessivo, anche se
caratterizzato da una maggiore ampiezza delle
fluttuazioni. A partire dalla seconda metà del
2006, infine, è tornato ad ampliarsi il differen-
ziale di crescita dei prezzi di questo sottoinsieme
di prodotti rispetto al tasso di inflazione. 
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Fonte: Istat, Indagine sui prezzi al consumo

Figura 1.16 - Indici dei prezzi al consumo per l’intera collettività dei prodotti a differente frequenza di

acquisto - Anni 2001-2007 (variazioni percentuali rispetto allo stesso mese dell’anno precedente)



1.2.5 Mercato del lavoro 

Nell’area dell’euro il mercato del lavoro ha registrato nel 2006 un sensibile mi-
glioramento in confronto all’anno precedente. Sulla base delle stime di contabilità
nazionale, l’occupazione è aumentata a un ritmo dell’1,4 per cento, il più elevato
degli ultimi cinque anni.9 Al netto dei fattori stagionali, la dinamica è andata ac-
celerando dalla seconda metà del 2005, per poi attenuarsi nell’ultima parte del
2006. In termini settoriali, la crescita occupazionale si è concentrata nei servizi
(con un aumento notevole nell’aggregato delle attività finanziarie e dei servizi alle
imprese) e nelle costruzioni (+2,7 per cento). È invece continuato, sia pure con in-
tensità limitata, l’andamento negativo del comparto manifatturiero (-0,3 per cen-
to) e dell’agricoltura.

In Italia, l’allargamento della base occupazionale è stato pari all’1,6 per cento 
(-0,2 per cento nel 2005), un ritmo leggermente superiore alla media dell’Uem. Tra
le altre maggiori economie dell’area, la crescita si è mantenuta moderata in Germa-
nia (+0,7 per cento) e in Francia (+0,8 per cento), mentre è risultata nuovamente
molto sostenuta in Spagna (il 3,3 per cento). 

Il mercato del lavoro italiano ha riflesso, nel 2006, il buon andamento dell’attività
produttiva. L’aumento del volume di lavoro assorbito dal sistema economico nelle sti-
me di contabilità nazionale (pari a 397 mila unità di lavoro standard) è la risultante di
un’espansione del 2,0 per cento del lavoro dipendente e dello 0,7 per cento di quello
indipendente. La crescita delle unità di lavoro è stata abbastanza sostenuta sia nei ser-
vizi sia nell’industria in senso stretto, con incrementi rispettivamente dell’1,9 e
dell’1,3 per cento, e più contenuta in agricoltura e nelle costruzioni (+0,6 per cento
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Fonte: Istat, Rilevazione sulle forze di lavoro

Figura 1.17 - Occupazione per posizione professionale e carattere dell’occupazione -

Anni 2004-2006 (contributi percentuali alla variazione dell’occupazione)

9 Le stime di contabilità nazionale, basate sull’integrazione di informazioni di diversa natura,
determinano il volume dell’input di lavoro corrispondente all’attività economica, conteggiato sia in
posizioni lavorative che in unità di lavoro (Ula). La rilevazione sulle forze di lavoro, invece, registra
la partecipazione al mercato del lavoro e lo status occupazionale della popolazione residente. Per que-
ste ed altre ragioni (vedi glossario) le due stime possono mostrare andamenti differenti sia per inten-
sità, sia per direzione. 



in entrambi i settori). Per l’industria in senso stretto e per l’agricoltura si tratta della
prima variazione positiva, rispettivamente, dal 2002 e dal 2001.

La rilevazione sulle forze di lavoro ha registrato lo scorso anno un aumento del
numero di occupati dell’1,9 per cento (+425 mila unità). L’incremento dell’occu-
pazione ha interessato prevalentemente posizioni lavorative dipendenti (+2,3 per
cento rispetto al 2005, pari a 381 mila unità) e, in misura inferiore, indipendenti
(+0,7 per cento, pari a 44 mila unità), tornate a crescere dopo la netta contrazione
dell’anno precedente (Figura 1.17). 

I rapporti di lavoro temporanei, ovvero l’insieme dei contratti a termine con
vincolo di subordinazione e delle collaborazioni – coordinate e continuative, a pro-
getto, occasionali eccetera – hanno contribuito alla crescita dell’occupazione per ol-
tre il 45 per cento, mentre un apporto di poco meno del 30 per cento è venuto dal-
la componente straniera a tempo indeterminato (vedi Capitolo 4).

L’incremento dell’occupazione ha interessato tutto il territorio nazionale, ma è
stato più accentuato nelle regioni settentrionali e centrali (rispettivamente +2,0 e
+2,1 per cento) rispetto a quelle meridionali (+1,6 per cento) dove, peraltro, l’oc-
cupazione è tornata ad aumentare dopo tre anni di flessione. A livello nazionale, al
netto dei fattori stagionali, il ritmo di crescita è stato particolarmente intenso nei
primi due trimestri del 2006 (con variazioni congiunturali dello 0,8 e 0,6 per cen-
to, rispettivamente), si è annullato nel terzo trimestre e ha registrato un nuovo,
modesto recupero in chiusura d’anno, con un andamento simile tra le ripartizioni
territoriali (Figura 1.18).

Il tasso di crescita medio annuo dell’occupazione è stato più elevato per la com-
ponente femminile (+2,5 per cento) che per quella maschile (+1,5 per cento). L’in-
cidenza dell’occupazione femminile è ulteriormente aumentata portandosi al 39,4
per cento; permane, comunque, un consistente divario rispetto all’insieme dell’U-
nione europea a 25 paesi, dove le donne costituiscono il 44,4 per cento dell’occu-
pazione totale.

Nel 2006 gli occupati stranieri sono complessivamente aumentati del 15,3 per
cento (+178 mila unità). L’incremento ha interessato entrambe le componenti di

… che torna a
crescere anche nel
Mezzogiorno
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Figura 1.18 - Occupati per ripartizione geografica - Anni 2002-2006 (dati destagiona-
lizzati, numeri indice base 2000=100)
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genere e tutte le aree territoriali. La quota di lavoratori stranieri sul totale è salita
dal 5,2 per cento del 2005 al 5,9 per cento. Nelle regioni del Nord e del Centro
l’incidenza ha superato il 7 per cento, mentre nel Mezzogiorno i lavoratori non ita-
liani rimangono meno del 2,5 per cento.

Il tasso di occupazione della popolazione tra 15 e 64 anni è aumentato di nove
decimi di punto rispetto al 2005, portandosi al 58,4 per cento. L’aumento della
quota di popolazione in età attiva occupata in Italia ha riguardato tutte le riparti-
zioni. Il tasso di occupazione per la componente straniera, già più elevato di quel-
lo riferito alla popolazione residente nel complesso, è aumentato di 1,8 punti per-
centuali, attestandosi al 67,5 per cento. 

L’aumento del lavoro subordinato ha riguardato sia la componente permanen-
te (+1,3 per cento, pari a 186 mila unità) sia quella a termine (+9,7 per cento, pa-
ri a 196 mila unità). Alla crescita del lavoro a tempo indeterminato ha contribui-
to il nuovo aumento degli occupati di almeno 50 anni, dovuto da un lato al pro-
gressivo invecchiamento della popolazione, dall’altro al protrarsi della tendenza a
rimanere più a lungo al lavoro.

Come per l’anno precedente, anche nel 2006 la crescita delle posizioni a tem-
po indeterminato è stata più accentuata nel Nord e nel Centro che nel Mezzo-
giorno. Ancora una volta, il maggiore contributo allo sviluppo del lavoro a termi-
ne è venuto dai giovani fino a 34 anni, sebbene l’incremento abbia coinvolto in
misura non trascurabile anche le persone con 35 anni e oltre. L’aumento ha ri-
guardato sia gli uomini sia le donne e tutte le aree territoriali del Paese. 

L’incidenza del lavoro a termine sul totale dei dipendenti è ulteriormente cre-
sciuta, portandosi al 13,1 per cento dal 12,3 del 2005. L’aumento dell’occupazio-
ne indipendente è quasi interamente dovuto a un maggiore ricorso ai contratti di
collaborazione a progetto, coordinata e continuativa e occasionale, che ha coin-
volto per lo più lavoratori italiani con meno di 35 anni. Nel complesso, le posi-
zioni lavorative autonome sono cresciute nei servizi e nell’industria, si sono ridot-
te in agricoltura e nelle costruzioni. L’incremento ha interessato tutte le aree del
Paese a eccezione del Nord-ovest.

Nonostante nel 2006 i rapporti di lavoro di durata limitata siano aumentati in
modo consistente, il numero delle persone cui è scaduto un contratto di natura
temporanea e che sono in cerca di una nuova occupazione o sono comunque di-
sponibili a lavorare, si è ridotto soltanto di poco.

Nel 2006 il lavoro a tempo parziale è cresciuto del 5,4 per cento (157 mila
unità), rafforzando la dinamica positiva registrata già nel corso del 2005. Vi ha
contribuito soprattutto la componente femminile impiegata nel terziario. Lo svi-
luppo dell’occupazione a orario ridotto è stato territorialmente diffuso e ha ri-
guardato prevalentemente il lavoro subordinato. Nel complesso, la quota delle
persone che lavorano a tempo parziale è cresciuta di mezzo punto percentuale,
portandosi nel 2006 al 13,3 per cento.

Con riferimento agli andamenti settoriali, l’aumento dell’occupazione ha ri-
guardato soprattutto i servizi (+2,8 per cento, corrispondente a 405 mila unità),
sia nella componente subordinata sia in quella autonoma, e in misura più limitata
l’agricoltura (+3,6 per cento, pari a 34 mila unità), dove all’incremento dell’occu-
pazione dipendente si è contrapposto il calo di quella indipendente. Nell’industria
in senso stretto l’occupazione è rimasta invariata, con una compensazione tra la
variazione negativa delle posizioni subordinate e quella positiva delle posizioni au-
tonome. Il numero di addetti delle costruzioni, in crescita dal 1999, si è invece ri-
dotto dello 0,6 per cento (12 mila unità in meno), a sintesi del lieve incremento
della componente alle dipendenze e della più accentuata contrazione di quella in-
dipendente (Tavola 1.28). 

L’offerta di lavoro è cresciuta nella media del 2006 dello 0,9 per cento (210 mi-
la unità). L’incremento ha interessato sia la componente maschile (+0,7 per cento)
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sia, in misura più sostenuta, quella femminile (+1,1 per cento). A livello territo-
riale, il numero delle persone attive sul mercato del lavoro è aumentato nel Nord
e nel Centro (rispettivamente +1,5 e +1,7 per cento) mentre è calato, per il quar-
to anno consecutivo, nel Mezzogiorno (-0,7 per cento). 

Dopo un biennio di riduzione, nel 2006 il tasso di attività della popolazione tra
15 e 64 anni è cresciuto di 4 decimi di punto, portandosi al 62,7 per cento. L’in-
cremento ha riguardato entrambe le componenti di genere, mentre a livello terri-
toriale ha segnato una nuova flessione nelle regioni meridionali (-0,4 punti per-
centuali) a fronte di aumenti marcati in quelle settentrionali e centrali (rispettiva-
mente +0,7 e +0,8 punti percentuali).

Il numero delle persone in cerca di lavoro, costantemente in diminuzione dal
1999, è ammontato nel 2006 a poco meno di 1,7 milioni, con un calo di 215 mi-
la unità che ha interessato entrambe le componenti di genere. Dal punto di vista
territoriale, la riduzione è stata particolarmente ampia nelle regioni meridionali
(circa il 70 per cento della riduzione complessiva) dove ha corrisposto, come già
negli anni precedenti, a un allargamento dell’area dell’inattività che segnala il per-
sistere di comportamenti di rinuncia a intraprendere concrete azioni di ricerca di
un impiego. 

L’incidenza della disoccupazione di lunga durata in rapporto alla disoccupazio-
ne complessiva è rimasta quasi invariata, risultando del 48,4 per cento; la stabiliz-
zazione del fenomeno è stata la sintesi di un aumento limitato alla componente
maschile e alle regioni centro-settentrionali, quasi completamente compensato
dalla riduzione registrata dalla componente femminile e nel Mezzogiorno. 

Il tasso di disoccupazione si è ridotto al 6,8 per cento dal 7,7 per cento del
2005 (Tavola 1.29). In termini destagionalizzati, la discesa dell’indicatore è stata
più consistente nella prima metà dell’anno. Il calo del rapporto tra i disoccupati e
le forze di lavoro è stato ancora una volta più robusto per la componente femmi-

Nel Mezzogiorno
diminuisce ancora la
partecipazione al
mercato del lavoro
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Ripartizioni geografiche

Valori Var. % Valori Var. % Valori Var. % Valori Var. % Valori Var. %

assoluti assoluti assoluti assoluti assoluti

Agricoltura 155 -1,6 201 0,2 142 12,2 483 4,5 982 3,6

Industria 2.395 -1,2 1.783 1,1 1.230 0,6 1.519 -0,7 6.927 -0,2

In senso stretto 1.872 -1,2 1.392 1,1 871 0,1 891 0,5 5.026 0,0

Costruzioni 524 -1,2 390 0,8 358 1,8 628 -2,4 1.900 -0,6

Servizi 4.266 3,7 3.002 3,0 3.297 2,2 4.514 2,1 15.080 2,8

Totale 6.817 1,8 4.986 2,2 4.669 2,1 6.516 1,6 22.988 1,9

Agricoltura 47 13,0 59 11,5 63 12,9 305 7,0 475 8,9

Industria 1.933 -1,0 1.427 1,3 933 1,5 1.164 -1,8 5.456 -0,1

In senso stretto 1.622 -0,9 1.204 0,9 716 0,1 726 -0,9 4.268 -0,2

Costruzioni 310 -1,3 223 3,4 217 6,8 438 -3,2 1.189 0,2

Servizi 3.094 4,6 2.177 3,6 2.404 2,8 3.308 2,2 10.983 3,3

Totale 5.074 2,5 3.663 2,8 3.401 2,6 4.777 1,5 16.915 2,3

Agricoltura 108 -6,8 141 -3,9 79 11,7 178 0,5 506 -0,9

Industria 463 -2,1 356 0,1 296 -2,2 355 3,0 1.470 -0,4

In senso stretto 249 -3,0 188 2,4 156 0,5 165 7,3 759 1,2

Costruzioni 213 -1,1 168 -2,4 141 -5,0 190 -0,5 712 -2,0

Servizi 1.172 1,2 825 1,4 893 0,8 1.206 1,9 4.097 1,4

Totale 1.743 -0,2 1.323 0,5 1.268 0,7 1.739 2,0 6.073 0,7

TOTALE

INDIPENDENTI

DIPENDENTI

Italia

Nord-ovest Nord-est Centro Mezzogiorno
SETTORI

Tavola 1.28 - Occupati per ripartizione geografica, posizione e settore di attività economica - Anno 2006

(valori assoluti in migliaia e variazioni percentuali rispetto all’anno precedente)

Fonte: Istat, Rilevazione sulle forze di lavoro
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nile rispetto a quella maschile, portando a un ulteriore avvicinamento dei tassi di
disoccupazione specifici, pari nel 2006 rispettivamente a 8,8 e 5,4 per cento. Inol-
tre, per effetto dei fenomeni di scoraggiamento accennati, è proseguita la tenden-
za alla ricomposizione del divario territoriale: la diminuzione del tasso di disoccu-
pazione è stata infatti più consistente nelle regioni meridionali (-2,0 punti percen-
tuali) che in quelle settentrionali e centrali (rispettivamente -0,4 e -0,3 punti per-
centuali). Peraltro, l’incidenza delle persone in cerca di occupazione sulle forze di
lavoro nel Mezzogiorno è rimasta quasi tre volte più elevata che nel Centro-nord.
Per la componente straniera il tasso di disoccupazione si è attestato all’8,6 per cen-
to, 1,5 punti percentuali in meno al rispetto al 2005, riducendosi per entrambe le
componenti di genere; anche in questo caso il calo è risultato particolarmente ac-
centuato nel Mezzogiorno.

Il tasso di disoccupazione per i giovani in età compresa tra 15 e 24 anni è tor-
nato a ridursi (-2,4 punti percentuali), scendendo nel 2006 al 21,6 per cento. La
discesa ha interessato uomini e donne in misura sostanzialmente analoga ed è sta-
ta più consistente nel Mezzogiorno. La diminuzione del tasso di disoccupazione di
lunga durata è stata più lieve (-0,4 punti percentuali) e ha portato l’indicatore al
3,3 per cento.

Per quel che riguarda la dinamica salariale, nel totale dell’economia l’evoluzio-
ne delle retribuzioni lorde per unità di lavoro (Ula) ha registrato nel 2006 un au-
mento del 2,8 per cento, in ulteriore lieve rallentamento rispetto al 3,3 dell’anno
precedente e al 3,4 per cento del 2004, e in linea con l’incremento delle retribu-
zioni contrattuali. 

In corso d’anno, l’evoluzione tendenziale delle retribuzioni per Ula è stata ca-
ratterizzata da incrementi sostenuti nei primi tre trimestri (superiori al 3,7 per
cento) e da una brusca inversione nel quarto (-0,4 per cento). Quest’ultimo risul-
tato riflette il forte aumento (+5,3 per cento) dell’ultimo trimestre del 2005 dovu-
to alla contabilizzazione, a dicembre, degli stanziamenti per alcuni importanti rin-
novi contrattuali del pubblico impiego (scuola, ministeri e aziende autonome del-
lo Stato). 

L’andamento complessivo delle retribuzioni lorde per Ula è la risultante di di-
namiche settoriali relativamente uniformi, con l’unica eccezione dell’agricoltura,
dove si è registrato un aumento dell’1,4 per cento. Le retribuzioni sono cresciute
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Valori Variazioni Valori Variazioni Valori Variazioni Valori Variazioni Valori Variazioni

% in p.p. % in p.p. % in p.p. % in p.p. % in p.p.

Maschi 3,0 -0,2 2,4 -0,4 4,5 -0,5 9,9 -1,5 5,4 -0,7

Femmine 5,1 -1,0 5,3 -0,3 8,2 -0,1 16,5 -3,1 8,8 -1,3

Totale 3,9 -0,5 3,6 -0,3 6,1 -0,3 12,2 -2,0 6,8 -0,9

Maschi 12,0 0,1 8,0 -1,2 17,5 -0,9 30,4 -4,5 19,1 -2,3

Femmine 15,4 -2,5 15,2 1,3 22,3 -2,4 40,5 -4,1 25,3 -2,2

Totale 13,4 -1,1 11,0 -0,3 19,5 -1,6 34,3 -4,4 21,6 -2,4

Maschi 1,0 0,0 0,7 -0,1 2,0 -0,1 5,3 -0,8 2,5 -0,3

Femmine 2,2 -0,3 1,8 -0,1 3,9 0,0 9,6 -2,0 4,4 -0,7

Totale 1,5 -0,1 1,1 -0,1 2,8 0,0 6,8 -1,2 3,3 -0,4

DI LUNGA DURATA

Italia

MezzogiornoNord-ovest Nord-est Centro 
SESSO

Ripartizioni geografiche

TOTALE

15-24 ANNI

Tavola 1.29 - Tasso di disoccupazione totale, giovanile e di lunga durata per ripartizio-

ne geografica e sesso - Anno 2006 (valori percentuali e variazioni in punti
percentuali rispetto all’anno precedente)

Fonte: Istat, Rilevazione sulle forze di lavoro



del 3,2 per cento nell’industria in senso stretto (2,8 per cento nel 2005) e del 2,9
per cento nelle costruzioni (2,0 per cento l’anno precedente). Nell’insieme dei ser-
vizi privati (commercio, alberghi e pubblici esercizi, trasporti e comunicazioni, in-
termediazione finanziaria e servizi alle imprese) l’aumento è stato del 2,7 per cen-
to, con una dinamica più contenuta nella componente relativa ai settori dell’inter-
mediazione finanziaria e dei servizi alle imprese (2,2 per cento). Nel raggruppa-
mento comprendente le attività della pubblica amministrazione, l’istruzione, la sa-
nità e gli altri servizi pubblici, sociali e personali, infine, si è registrata una crescita
del 2,8 per cento, con un rallentamento rispetto ai significativi recuperi dei due
anni precedenti (rispettivamente 3,9 e 4,2 per cento nel 2004 e 2005). 

Con riferimento alla contrattazione nazionale di categoria, l’attività negoziale
nel 2006 è stata molto intensa, portando al rinnovo di 31 contratti, che hanno ri-
guardato quasi 6,3 milioni di dipendenti e il 48,1 per cento del monte retributivo
complessivo. Circa due terzi del totale degli addetti e del monte retributivo inte-
ressati da rinnovi sono nell’industria, dove si segnala in particolare il comparto
metalmeccanico.10 Nei servizi di mercato gli accordi siglati hanno riguardato, tra
gli altri, gli autoferrotranvieri e i dipendenti dei servizi autostradali, aeroportuali
di terra, di radio e televisioni private. Nella pubblica amministrazione, tra i rinno-
vi contrattuali che hanno interessato il personale non dirigente (quasi 1,3 milioni
di dipendenti), si segnalano in particolare quelli relativi agli enti locali e al servizio
sanitario nazionale.

Alla fine del 2006, la quota complessiva di contratti vigenti espressa in termini
di monte retributivo è risultata pari al 59,1 per cento: circa 10 punti percentuali

Molto intensa la
stagione dei rinnovi
contrattuali
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Figura 1.19 - Retribuzioni contrattuali per dipendente a tempo pieno e retribuzioni di

fatto per Ula: totale economia - Anni 2003-2006 (variazioni percentuali
rispetto allo stesso trimestre dell’anno precedente e variazioni medie annue)

10 Con più di 1,9 milioni di dipendenti, questo rappresenta da solo circa il 15 per cento del monte
retributivo osservato nel 2000, anno di riferimento degli indici delle retribuzioni contrattuali. Nell’ambito
dell’industria manifatturiera sono stati rinnovati anche i contratti dei comparti di legno e prodotti in
legno, carta, cartone e cartotecnica, sistema moda (tessili, pelli e cuoio, e calzature), grafica, chimica,
gomma e plastiche. Sono stati anche siglati gli accordi dei settori dell’energia elettrica e dell’edilizia. 



inferiore a quella di fine 2005. Il grado di copertura – totale per l’agricoltura e l’e-
dilizia, ed elevato nell’industria e in gran parte del terziario – è sceso vicino allo ze-
ro nel settore finanziario ed è nullo per la pubblica amministrazione, dove tutti i
contratti rinnovati nel 2006 erano riferiti al biennio 2004-2005 e, quindi, già sca-
duti al momento della loro applicazione.

Le retribuzioni contrattuali medie per dipendente, nel complesso dell’econo-
mia, sono aumentate nel 2006 del 2,8 per cento, rispetto al 3,1 dell’anno prece-
dente. A livello settoriale si sono verificati incrementi del 3,2 per cento nell’indu-
stria in senso stretto e del 2,9 per cento nelle costruzioni. A correzione delle ten-
denze degli anni precedenti, una maggior dispersione si è registrata negli anda-
menti relativi ai servizi di mercato (2,1 dal 3,8 per cento del 2005) e alle attività
della pubblica amministrazione (3,7 per cento dal più moderato 2,4 del 2005).11

L’evoluzione delle retribuzioni di fatto dei dipendenti regolari occupati nel set-
tore privato extragricolo dell’economia, misurata trimestralmente dalla rilevazione
Oros (vedi glossario) per le qualifiche degli operai e degli impiegati, nella media
del 2006 mette in luce un aumento del 3,2 per cento, lievemente superiore a quel-
lo del 2005 (2,8 per cento). L’andamento in corso d’anno è, d’altronde, stato ca-
ratterizzato da una progressiva decelerazione della dinamica, sia nell’industria, sia
nei servizi. Il tasso di crescita tendenziale dell’indice generale è passato dal 4,8 per
cento nel primo trimestre al 2,5 nell’ultimo, mentre per il complesso del terziario
di mercato si è ridotto dal 3,7 all’1,4 per cento.

1.3 Finanza pubblica

Il conto economico consolidato delle amministrazioni pubbliche,12 nella versio-
ne provvisoria relativa all’anno 2006 ha registrato un peggioramento dell’incidenza
dell’indebitamento netto sul Pil, salita al 4,4 per cento dal 4,2 per cento dell’anno
precedente. In valore assoluto, l’indebitamento è aumentato di 6,0 miliardi di euro,
attestandosi a un livello di 65,5 miliardi (Tavola 1.30).13 Il saldo primario (indebita-
mento al netto della spesa per interessi) è risultato positivo e pari allo 0,1 per cento
del Pil, segnando un’ulteriore contrazione rispetto all’1,3 del 2004 e allo 0,3 per cen-
to del 2005, mentre l’incidenza degli interessi passivi è leggermente aumentata, pas-
sando dal 4,5 al 4,6 per cento (Figura 1.20). Il risparmio delle amministrazioni pub-
bliche, equivalente al saldo delle partite correnti, è stato positivo per l’1,3 per cento
del Pil (19 miliardi di euro), con un miglioramento di 1,8 punti percentuali rispet-
to al 2005, quando era risultato negativo per 7,3 miliardi di euro. 

Il rapporto indebitamento/Pil registrato a consuntivo è inferiore di quattro de-
cimi di punto rispetto al livello del 4,8 per cento ipotizzato nella Nota di aggior-
namento al Documento di programmazione economico-finanziaria (Dpef ), pre-
sentata a settembre 2006. Al raggiungimento di un risultato migliore rispetto alle
previsioni ha contribuito principalmente la crescita più sostenuta delle entrate tri-
butarie, in parte legata all’evoluzione macroeconomica più favorevole del previsto.

Ad aumentare il livello dell’indebitamento netto del 200614 hanno contribuito
alcune uscite per oneri straordinari, per un ammontare complessivo di 29,7 miliardi
di euro (rimborsi Iva sulle auto aziendali in seguito alla sentenza della Corte di giu-
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Già scaduti i
contratti della PA

rinnovati nel 2006

11 Nella pubblica amministrazione si osserva una discrepanza notevole rispetto all’andamento delle
retribuzioni lorde per Ula: questa è spiegata dal fatto che, nell’indice delle retribuzioni contrattuali, i
miglioramenti economici sono registrati seguendo un criterio di cassa.

12 Vedi glossario.
13 Rispetto a quanto riportato nel comunicato stampa del 1° marzo 2007, per gli anni 2004, 2005

e 2006 l’indebitamento netto risulta più alto, rispettivamente di 120, 809, 761 milioni di euro, per
effetto della diversa contabilizzazione delle operazioni di cancellazione dei crediti commerciali della
Sace, richiesta dall’Eurostat.

14 Come già riportato in Istat, Comunicato stampa: 1° marzo 2007: http//www.istat.it



stizia europea del 14 settembre 2006, l’accollo da parte dello Stato dei debiti della
Tav S.p.A. e la retrocessione alla Società di cartolarizzazione dei crediti dei contribu-
ti sociali dovuti dai lavoratori agricoli). Senza tali oneri straordinari l’indebitamento
netto sarebbe risultato pari al 2,4 per cento del Pil, rispetto al 3,6 per cento previsto
nella Nota di aggiornamento al Dpef di settembre 2006.
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2003 2004 2005 2006 2004/2003 2005/2004 2006/2005

Spesa per consumi finali 262.942 276.234 290.636 299.512 5,1 5,2 3,1

Redditi da lavoro dipendente 144.749 149.861 156.608 162.999 3,5 4,5 4,1

Consumi intermedi 70.809 75.036 78.805 78.172 6,0 5,0 -0,8

Prestazioni sociali in natura acquistate sul mercato 34.824 37.949 40.080 41.428 9,0 5,6 3,4

Ammortamenti 22.494 24.038 25.275 26.416 6,9 5,1 4,5

Imposte indirette 11.590 15.832 14.723 15.936 36,6 -7,0 8,2

Risultato netto di gestione -784 -1.000 -1.098 -1.320 27,6 9,8 20,2

Produzione servizi vendibili, produzione di beni 

e servizi per uso proprio e vendite residuali (-) -20.740 -25.482 -23.757 -24.119 22,9 -6,8 1,5

Contributi alla produzione 14.213 14.328 12.963 13.539 0,8 -9,5 4,4

Imposte dirette 1.175 1.049 983 1.092 -10,7 -6,3 11,1

Prestazioni sociali in denaro 224.485 234.701 242.444 252.993 4,6 3,3 4,4

Trasferimenti a enti pubblici - - - - - - -

Trasferimenti a istituzioni sociali private 3.131 3.479 3.765 3.790 11,1 8,2 0,7

Aiuti internazionali (compresa quarta risorsa) 10.307 11.118 12.385 12.018 7,9 11,4 -3,0

Trasferimenti diversi a famiglie e imprese 5.314 5.311 4.731 5.156 -0,1 -10,9 9,0

Altre uscite correnti 747 827 918 925 10,7 11,0 0,8

Uscite correnti al netto degli interessi 522.314 547.047 568.825 589.025 4,7 4,0 3,6

Interessi passivi 68.350 65.694 64.213 67.552 -3,9 -2,3 5,2

Totale uscite correnti 590.664 612.741 633.038 656.577 3,7 3,3 3,7

Investimenti fissi lordi e acquisizioni nette di attività

non finanziarie non prodotte 32.802 33.474 33.409 34.018 2,0 -0,2 1,8

Contributi agli investimenti 23.397 19.825 22.108 22.067 -15,3 11,5 -0,2

di cui: A enti pubblici - - - - - - -

Altri trasferimenti in c/capitale 1.610 1.150 2.512 32.896 -28,6 - -

Totale uscite in conto capitale 57.809 54.449 58.029 88.981 -5,8 6,6 53,3

Totale uscite al netto interessi 580.123 601.496 626.854 678.006 3,7 4,2 8,2

Totale uscite complessive 648.473 667.190 691.067 745.558 2,9 3,6 7,9

Risultato lordo di gestione 21.710 23.038 24.177 25.096 6,1 4,9 3,8

Interessi attivi 2.853 2.059 3.228 2.577 -27,8 56,8 -20,2

Imposte indirette 186.770 195.401 202.471 218.250 4,6 3,6 7,8

Imposte dirette 178.745 185.331 190.132 213.664 3,7 2,6 12,4

Contributi sociali effettivi 164.965 172.393 179.968 188.444 4,5 4,4 4,7

Contributi sociali figurativi 3.811 3.572 3.466 3.594 -6,3 -3,0 3,7

Trasferimenti da enti pubblici - - - - - - -

Aiuti internazionali 1.146 1.803 1.014 852 57,3 -43,8 -16,0

Trasferimenti correnti diversi da famiglie e da imprese 14.185 17.684 15.681 16.501 24,7 -11,3 5,2

Altre entrate correnti 5.384 5.663 5.558 6.604 5,2 -1,9 18,8

Totale entrate correnti 579.569 606.944 625.695 675.582 4,7 3,1 8,0

Contributi agli investimenti 3.394 2.689 3.063 3.435 -20,8 13,9 12,1

Imposte in conto capitale 17.932 8.374 1.864 222 -53,3 -77,7 -88,1

Altri trasferimenti in c/capitale 964 1.117 922 815 15,9 -17,5 -11,6

Totale entrate in conto capitale 22.290 12.180 5.849 4.472 -45,4 -52,0 -23,5

Totale entrate complessive 601.859 619.124 631.544 680.054 2,9 2,0 7,7

Saldo corrente al netto interessi 57.255 59.897 56.870 86.557 4,6 -5,1 52,2

Risparmio lordo (+) o disavanzo -11.095 -5.797 -7.343 19.005 -47,8 26,7 -

Saldo primario 21.736 17.628 4.690 2.048 -18,9 -73,4 -56,3

Indebitamento (-) o accreditamento (+) -46.614 -48.066 -59.523 -65.504 3,1 23,8 10,0

ENTRATE

USCITE

Valori assoluti Variazioni percentuali
VOCI

Tavola 1.30 - Conto economico consolidato delle amministrazioni pubbliche (a) - Anni 2003-2006 (valori asso-
luti in milioni di euro a prezzi correnti e variazioni percentuali)

Fonte: Istat, Conti economici nazionali
(a) Conto elaborato secondo il Sistema dei conti nazionali Sec95 nella versione semplificata a due sezioni.

Le uscite
straordinarie causa
del peggioramento
del deficit



Il rapporto tra l’indebitamento netto e il Pil dell’Italia nel 2006 è superiore di
2,8 punti percentuali rispetto alla media dell’Uem15 (-1,6 per cento) e di 2,7 pun-
ti percentuali rispetto al totale Ue (-1,7 per cento) (vedi Tavola 1.31). Nel 2006
quattro paesi europei, oltre l’Italia, hanno superato la soglia del 3,0 per cento del-
l’indebitamento sul Pil, prevista dal Patto di stabilità e crescita: Ungheria (-9,2 per
cento), Polonia (-3,9 per cento), Slovacchia (-3,4 per cento) e, nell’Uem, il Porto-
gallo (-3,9 per cento). I risultati migliori, corrispondenti a un avanzo superiore al
3 per cento, sono stati segnati da Danimarca (+4,2 per cento), Finlandia (+3,9 per
cento), Estonia (+3,8 per cento) e Bulgaria (+3,3 per cento).

Lo stock di debito pubblico italiano in rapporto al Pil ha proseguito la crescita, ini-
ziata nel 2005, dopo un decennio di continua diminuzione16, salendo dal 103,8 per
cento del 2004 al 106,2 nel 2005 e al 106,8 nel 2006. In valore assoluto, si è attesta-
to a circa 1.575 miliardi di euro. All’aumento dell’incidenza del debito sul Pil ha con-
corso la riduzione del rapporto fra l’avanzo primario e lo stock del debito, sceso dallo
0,3 per cento del 2005 allo 0,1 del 2006, mentre ha giocato in senso opposto la ridu-
zione del differenziale fra costo medio reale del debito e crescita reale, passata da 2
punti percentuali nel 2005, a 0,7 punti nel 2006 (Figura 1.21).

Nel confronto tra i paesi dell’Ue, il rapporto tra debito pubblico e Pil dell’Italia ri-
sulta inferiore solo a quello della Grecia (Figura 1.22). Considerando il valore di rife-

ISTAT - RAPPORTO ANNUALE 2006

48

Ancora in crescita il
rapporto debito/Pil

-6

-5

-4

-3

-2

-1

0

1

2

3

4

5

6

7

8

1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006

Indebitamento Saldo primario Saldo corrente Saldo c/capitale

Fonte: Istat, Conti economici nazionali

Figura 1.20 - Saldi di finanza pubblica - Anni 1997-2006 (valori percentuali sul Pil)

15 In questo paragrafo, contrariamente al resto del capitolo, l’aggregato Uem comprende tredici
paesi (inclusa la Slovenia) e l’aggregato Ue ventisette paesi (inclusi Bulgaria e Romania). Ciò perché
(pur essendo riferito all’anno 2006 in cui tali paesi non afferivano a questi aggregati) il comunicato
stampa di Eurostat, che al momento è l’unica fonte disponibile dei dati di finanza pubblica per gli
aggregati europei, riporta esclusivamente Ue27 e Uem13.

16 Il dato sul debito pubblico, elaborato dalla Banca d’Italia, è costruito sulla base delle informa-
zioni desunte dalle rilevazioni della banca stessa sul sistema monetario e finanziario. Tale aggregato,
secondo le definizioni previste dai regolamenti comunitari, rappresenta lo stock del debito delle
amministrazioni pubbliche calcolato al valore nominale.
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2003 2004 2005 2006

Italia -3,5 -3,5 -4,2 -4,4

Austria -1,6 -1,2 -1,6 -1,1

Belgio +0,1 +0,0 -2,3 +0,2

Finlandia +2,5 +2,3 +2,7 +3,9

Francia -4,1 -3,6 -3,0 -2,5

Germania -4,0 -3,7 -3,2 -1,7

Grecia -6,2 -7,9 -5,5 -2,6

Irlanda +0,4 +1,4 +1,0 +2,9

Lussemburgo +0,4 -1,2 -0,3 +0,1

Paesi Bassi -3,1 -1,8 -0,3 +0,6

Portogallo -2,9 -3,3 -6,1 -3,9

Spagna +0,0 -0,2 +1,1 +1,8

Slovenia -2,8 -2,3 -1,5 -1,4

Uem -3,0 -2,8 -2,5 -1,6

Bulgaria -0,9 +2,2 +1,9 +3,3

Cipro -6,3 -4,1 -2,3 -1,5

Danimarca +0,0 +2,0 +4,7 +4,2

Estonia +2,0 +2,3 +2,3 +3,8

Lettonia -1,6 -1,0 -0,2 +0,4

Lituania -1,3 -1,5 -0,5 -0,3

Malta -10,0 -5,0 -3,1 -2,6

Polonia -6,3 -5,7 -4,3 -3,9

Regno Unito -3,2 -3,1 -3,1 -2,8

Repubblica Ceca -6,6 -2,9 -3,5 -2,9

Romania -1,5 -1,5 -1,4 -1,9

Slovacchia -2,7 -2,4 -2,8 -3,4

Svezia -0,9 +0,8 +2,1 +2,2

Ungheria -7,2 -6,5 -7,8 -9,2

Ue -3,1 -2,7 -2,4 -1,7

PAESI
Indebitamento/Pil

Tavola 1.31 - Indebitamento in rapporto al Pil nei paesi dell’Ue (a) - Anni 2003-2006

(valori percentuali)

Fonte: Eurostat, Euro-indicators (23 aprile 2007)
(a) Dati desunti dalle Notifiche alla Commissione europea del deficit e del debito pubblico del 23 aprile 2007. I dati

del deficit sono al netto delle operazioni di swap sugli interessi.
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Figura 1.21 - Determinanti fondamentali del rapporto tra debito pubblico e prodotto

interno lordo - Anni 1997-2006 (valori percentuali)



rimento del 60 per cento stabilito dal Trattato di Maastricht e dal Patto di stabilità e
crescita, nel 2006 la soglia è stata superata anche da Belgio (89,1 per cento, in forte ri-
duzione), Germania (67,9 per cento), Portogallo (64,7 per cento), Francia (63,9 per
cento) e Austria (62,2 per cento) e, tra gli altri paesi non appartenenti all’Uem, da
Malta (66,5 per cento), Ungheria (66,0 per cento) e Cipro (65,3 per cento).

1.3.1 Dinamica degli impieghi

Nel 2006 la spesa pubblica complessiva è cresciuta del 7,9 per cento, eviden-
ziando una dinamica più accentuata di quella registrata nel 2005 (+3,6 per cento);
l’incidenza sul Pil è aumentata dal 48,6 al 50,5 per cento (Figura 1.23).

In ambito europeo la spesa complessiva in rapporto al Pil dell’Italia è risultata
nel 2006 più alta di 2,7 punti percentuali rispetto alla media dell’area dell’euro a
tredici paesi e di 3,3 punti percentuali nei confronti della media complessiva del-
la Ue a ventisette paesi  (si veda Tavola 1.32).17 Nel 2006 i paesi che hanno regi-
strato una spesa superiore al 50 per cento del Pil sono: Svezia, Francia, Ungheria e
Danimarca. Le incidenze più basse della spesa sono state registrate da Romania
(32,0 per cento), Estonia (33,2 per cento), Lituania (33,6 per cento) e Irlanda
(34,1 per cento).

L’incremento della spesa complessiva italiana è la risultante di andamenti ete-
rogenei tra le principali componenti: la crescita delle spese correnti al netto degli
interessi è stata del 3,6 per cento, mentre gli interessi passivi sono aumentati del
5,2 per cento e le uscite in conto capitale del 53,3 per cento, per effetto degli one-
ri straordinari sopra menzionati (Tavola 1.30). Al netto di questi ultimi la spesa
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Fonte: Eurostat

Figura 1.22 - Debito pubblico in rapporto al Pil nei paesi dell’Ue - Anno 2006 (valori
percentuali)

17 Nei confronti internazionali (vedi Tavola 1.32) l’ammontare di uscite è calcolato secondo il rego-
lamento Ue 1500/2000. In particolare non comprende gli ammortamenti, il risultato netto di gestio-
ne e la produzione di beni e servizi vendibili che nelle versione tradizionale sono inclusi nel valore dei
consumi finali (vedi Tavola 1.30).
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Figura 1.23 - Entrate e uscite delle amministrazioni pubbliche - Anni 1997-2006

(valori percentuali sul Pil)

2003 2004 2005 2006 2003 2004 2005 2006

Italia 48,3 47,7 48,3 50,1 44,8 44,2 44,0 45,6

Austria 51,1 50,3 49,9 49,2 49,3 49,0 48,2 48,0

Belgio 51,1 49,3 52,3 49,1 51,1 49,2 50,0 49,3

Finlandia 50,0 50,2 50,5 48,6 52,4 52,3 53,0 52,3

Francia 53,3 53,2 53,7 53,5 49,2 49,6 50,7 51,0

Germania 48,5 47,1 46,8 45,7 44,5 43,4 43,5 44,0

Grecia 49,5 49,8 47,3 46,1 43,2 41,9 41,6 43,2

Irlanda 33,5 34,0 34,4 34,1 33,9 35,5 35,5 36,9

Lussemburgo 42,0 43,2 42,8 40,4 42,5 41,9 42,6 40,5

Paesi Bassi 47,1 46,3 45,5 46,7 43,9 44,5 45,2 47,2

Portogallo 45,5 46,4 47,4 46,1 42,5 43,1 41,4 42,2

Spagna 38,2 38,8 38,2 38,5 38,2 38,6 39,3 40,3

Slovenia 48,0 47,4 47,0 46,3 45,3 45,1 45,6 44,8

Uem 48,2 47,6 47,5 47,4 45,1 44,8 45,1 45,8

Bulgaria 40,9 39,3 39,5 36,6 40,0 41,4 41,4 39,9

Cipro 45,1 42,9 43,6 43,9 38,8 38,8 41,2 42,4

Danimarca 55,7 55,4 53,1 51,4 55,6 57,3 57,8 55,6

Estonia 35,3 34,2 33,2 33,2 37,4 36,6 35,5 37,0

Lettonia 34,8 35,8 35,5 37,0 33,2 34,7 35,2 37,4

Lituania 33,2 33,4 33,6 33,6 32,0 31,8 33,1 33,3

Malta 48,6 46,8 46,0 45,2 38,6 41,9 42,9 42,7

Polonia 44,6 42,6 43,4 43,3 38,4 36,9 39,0 39,4

Regno Unito 42,4 42,7 43,7 44,1 39,3 39,6 40,7 41,4

Repubblica Ceca 47,3 44,4 44,0 42,5 40,7 41,5 40,4 39,5

Romania 33,6 32,6 33,7 32,0 32,1 31,1 32,4 30,1

Slovacchia 40,0 37,7 38,1 37,3 37,2 35,3 35,2 33,9

Svezia 58,3 56,9 56,6 55,5 57,2 57,5 58,5 57,6

Ungheria 49,1 48,9 50,0 53,0 41,9 42,5 42,2 43,7

Ue 47,7 47,1 46,9 46,8 44,6 44,4 44,6 45,1

Spese Entrate
PAESI

Tavola 1.32 - Totale delle spese ed entrate delle amministrazioni pubbliche nei paesi

dell’Ue (a) - Anni 2003-2006 (valori percentuali sul Pil)

Fonte:  Eurostat, Euro-indicators (23 aprile 2007)
(a) Secondo la versione del regolamento Ue 1500/2000 il totale delle uscite è al netto degli ammortamenti, del risul-

tato netto di gestione e della produzione di beni e servizi vendibili. Secondo lo stesso regolamento il totale delle
entrate è al netto degli ammortamenti e del risultato netto di gestione, mentre include la produzione di beni e ser-
vizi vendibili.



complessiva sarebbe risultata pari al 48,5 per cento del Pil.
All’interno delle spese correnti, i redditi da lavoro dipendente presentano una

crescita del 4,1 per cento (4,5 nel 2005) determinata dall’applicazione dei nuovi
contratti collettivi di alcune categorie di dipendenti pubblici (enti locali, sanità,
enti di ricerca e università). Ha invece segnato un’inversione di tendenza la dina-
mica dei consumi intermedi (comprensivi delle spese per i servizi di intermedia-
zione finanziaria indirettamente misurati – Sifim – vedi glossario) che sono dimi-
nuiti dello 0,8 per cento, dopo l’aumento del 5,0 per cento fatto registrare nel
2005. Le prestazioni sociali in natura – altra componente di rilievo della spesa per
consumi finali delle amministrazioni pubbliche, che include prevalentemente le
spese per assistenza sanitaria convenzionata – hanno evidenziato un rallentamen-
to della crescita, passando dal 5,6 per cento del 2005 al 3,4 del 2006. L’aumento
è stato contenuto, in particolare, da alcuni interventi sul prezzo dei farmaci. Com-
plessivamente, nel 2006 le spese per consumi finali delle amministrazioni pubbli-
che sono aumentate del 3,1 per cento, contro il 5,2 dell’anno precedente. La di-
namica delle prestazioni sociali in denaro è stata più accentuata che nell’anno pre-
cedente (+4,4 per cento nel 2006, contro il +3,3 del 2005); di pari intensità è ri-
sultata la crescita dei contributi alla produzione (+4,4 per cento), dopo la netta
flessione fatta registrare nel 2005 (-9,5 per cento).

Gli interessi passivi hanno mostrato una tendenza alla crescita (+5,2 per cento)
rispetto alla diminuzione del 2,3 per cento manifestatasi nel 2005; a tale anda-
mento ha contribuito anche il calo notevole dell’importo delle operazioni di swap
(che agiscono in detrazione della spesa), sceso dai quasi 2,4 miliardi di euro del
2005 a 563 milioni di euro nel 2006.

Nell’ambito delle uscite in conto capitale, gli investimenti fissi lordi sono au-
mentati dell’1,7 per cento, a fronte della sostanziale stabilità del 2005 (0,4 per
cento). Nel valutare tale risultato bisogna tenere conto della riduzione da 3,2 mi-
liardi di euro nel 2005 a 1,4 miliardi nel 2006 dei proventi delle dismissioni im-
mobiliari che (in quanto disinvestimenti) vengono portati in detrazione da tale ag-
gregato. Al netto di tale posta, nel 2006 gli investimenti fissi lordi risulterebbero
diminuiti del 3,4 per cento.

1.3.2 Dinamica delle risorse

Nel 2006 le entrate totali sono aumentate del 7,7 per cento; la loro incidenza
sul Pil è risultata pari al 46,1 per cento, con un significativo incremento rispetto al
44,4 per cento dell’anno precedente. 

L’incidenza sul Pil delle entrate complessive registrata in Italia è risultata più
bassa di 0,2 punti percentuali rispetto alla media dei 13 paesi dell’area dell’euro, e
di 0,5 punti percentuali più alta nei confronti della media complessiva dei 27 pae-
si della Ue (vedi Tavola 1.32).18 Nel 2006 diversi paesi hanno registrato un’inci-
denza delle entrate superiore al 50 per cento del Pil: si tratta di Svezia, Danimar-
ca, Finlandia e Francia. Le entrate più basse in termini di rapporto al Pil sono sta-
te registrate da Romania (30,1 per cento), Lituania (33,3 per cento), Slovacchia
(33,9 per cento) e Irlanda (36,9 per cento). 

La pressione fiscale complessiva (imposte dirette, indirette, in conto capitale e
contributi sociali) rispetto al Pil è aumentata in maniera significativa (dal 40,6 al
42,3 per cento). Le principali componenti del prelievo fiscale hanno evidenziato di-
namiche piuttosto accentuate: le imposte dirette sono aumentate del 12,4 per cen-
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Sale la pressione
fiscale …

18 Nei confronti internazionali (vedi Tavola 1.32), a differenza della versione tradizionale, il totale
delle entrate (così come quello delle uscite) è calcolato secondo il regolamento Ue 1500/2000. Esso
quindi esclude gli ammortamenti e il risultato di gestione, mentre include la produzione di servizi
vendibili (vedi Tavola 1.30).

Tornano a crescere
gli interessi passivi



to, quelle indirette del 7,8 per cento e i contributi sociali effettivi del 4,7 per cento.
Si è, invece, ulteriormente ridotto l’apporto delle imposte in conto capitale, che
hanno risentito del venir meno del gettito legato alle sanatorie fiscali, risultando pa-
ri allo 0,03 per cento delle entrate complessive, nel 2005 era lo 0,3 per cento
(Figura 1.24).

Alla crescita del gettito delle imposte dirette hanno contribuito l’aumento del-
l’Irpef (+6,4 per cento), dell’Ires (+18,4 per cento), delle imposte sui redditi da ca-
pitale (+28,5 per cento), delle imposte sui capital gain (+25 per cento) e sulla riva-
lutazione dei beni aziendali, triplicato rispetto al 2005. Anche le restanti imposte
dirette, che pesano per circa il 5 per cento del totale, sono aumentate in maniera
considerevole (+33,4 per cento).

L’aumento delle entrate provenienti dalle imposte indirette è stato determinato
principalmente dagli incrementi del gettito dell’Iva (+9,2 per cento), dell’Irap
(+8,2 per cento), delle imposte sugli oli minerali e derivati (+3,1 per cento) e del-
le imposte sui tabacchi (+8,1 per cento), dell’Ici (+2,5 per cento) e delle imposte
di registro e sostitutiva, di bollo, di surrogazione registro e bollo (+13,4 per cen-
to), dei diritti catastali (+39,7 per cento), dell’imposta su lotto e lotterie (+11,5 per
cento) e dell’imposta ipotecaria (+50,9 per cento). Di segno contrario sono state
invece le variazioni dell’imposta sull’energia elettrica (-3,5 per cento), dell’imposta
sui gas incondensabili (-28,5 per cento) e dell’imposta sulle assicurazioni Rc auto
(-2,1 per cento). È rimasto sostanzialmente invariato il gettito dell’imposta sul gas
metano. Le restanti imposte indirette, che pesano per circa il 6 per cento del tota-
le, sono aumentate del 2,8 per cento.

I contributi sociali effettivi prelevati dal sistema della sicurezza sociale hanno
manifestato una crescita in linea con quella dell’anno precedente (+4,7 per cento
a fronte del +4,4 del 2005), nonostante la riduzione di un punto percentuale del-
l’aliquota di legge del contributo alla Cassa degli assegni familiari dei lavoratori di-
pendenti privati; l’incidenza sul Pil è rimasta pressoché costante (12,8 per cento).
Dall’analisi delle componenti emerge che i contributi sociali a carico dei lavorato-
ri dipendenti sono cresciuti del 5,4 per cento e quelli a carico dei datori di lavoro

Aumenta il gettito
delle imposte dirette
e indirette
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Figura 1.24 - Imposte e contributi sociali - Anni 1997-2006 (valori percentuali sul Pil)

… ma si azzerano le
entrate dai condoni



del 3,5 per cento, mentre sono aumentati in maniera rilevante i contributi a cari-
co dei lavoratori autonomi (+10,3 per cento).

I contributi sociali figurativi, che corrispondono a prestazioni dirette delle am-
ministrazioni pubbliche fornite ai propri dipendenti, nel 2006 hanno registrato
un aumento (+3,7 per cento), a fronte di una diminuzione nel 2005 (-3,0 per cen-
to). È da ricordare che il gettito dei contributi sociali registrato nel conto consoli-
dato delle amministrazioni pubbliche, che è valutato in base alla competenza eco-
nomica, non include i proventi derivanti dalla cartolarizzazione dei crediti contri-
butivi. Tali introiti rappresentano, infatti, la trasformazione di attività finanziarie
(i crediti maturati) in attività liquide già iscritte nel patrimonio finanziario degli
enti di previdenza. 

Nell’analisi dell’evoluzione della pressione fiscale va segnalato il tendenziale svi-
luppo del decentramento fiscale, inteso come la quota delle entrate fiscali a bene-
ficio delle amministrazioni locali (Figura 1.25). Tale quota si è progressivamente
ampliata, passando dal 5,5 per cento del 1990 a un massimo del 16,2 per cento nel
2003, grazie anche all’introduzione di imposte quali Ici e Irap specificamente de-
stinate alle amministrazioni locali, a cui sono affluite anche le addizionali di im-
poste erariali (Irpef, imposte sul consumo di energia elettrica) e, per legge, la par-
te di introiti delle imposte erariali realizzati nel territorio delle regioni a statuto
speciale. In seguito, la quota si è lievemente ridotta e nel 2006 è scesa al 15,4 per
cento. Parallelamente, il grado di autonomia finanziaria delle amministrazioni lo-
cali, misurato dal cosiddetto tasso di autofinanziamento (rapporto fra entrate fi-
scali ed entrate complessive), dopo aver raggiunto il massimo del 46,5 per cento
nel 2003 ha mostrato una inversione di tendenza, riducendosi al 44,8 per cento
nel 2006. Tale andamento è dipeso dal fatto che, nell’ultimo quadriennio, le en-
trate per trasferimenti hanno registrato una maggiore accelerazione rispetto a quel-
le di natura fiscale. 
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Gli obiettivi di progresso economico e sociale che l’Unione europea si è data
con la Strategia di Lisbona19 sono divenuti ancora più impegnativi con l’ingresso
di dieci nuovi paesi membri nel 2004 e di ulteriori due, Romania e Bulgaria, dal
1° gennaio 2007. L’Ue in tre anni è passata da poco più di 380 a quasi 500 mi-
lioni di abitanti e da 15 a 27 paesi, con un aumento rilevante delle disparità in-
terne.20 Nonostante i progressi compiuti, in particolare nell’integrazione econo-
mica dei nuovi stati membri, i risultati conseguiti sono stati disomogenei e, spes-
so, non sono stati all’altezza delle attese iniziali, con una forte variabilità anche al-
l’interno delle singole realtà nazionali. In questo quadro, il conseguimento degli
obiettivi di crescita e di occupazione è condizionato dagli esiti delle politiche eu-
ropee di coesione.

Di seguito, si illustrano sinteticamente alcuni aspetti non trattati in altre parti
del Rapporto annuale relativi ai temi della performance di crescita, dell’economia
della conoscenza e della sostenibilità ambientale, utilizzando gli indicatori struttu-
rali – appositamente concepiti per consentire il miglior grado di confronto inter-
nazionale – per l’Ue nelle sue dimensioni attuali. In particolare, ci si sofferma sul-
la posizione dell’Italia, facendo riferimento alle altre maggiori economie e ai paesi
di nuova accessione.

Crescita e competitività

Nel quinquennio 2001-2005, in cui si è concretizzata l’adesione di dieci nuovi
paesi, l’Unione europea ha attraversato una fase di marcata debolezza ciclica. Tut-
tavia, all’andamento aggregato corrispondono sviluppi molto diversi tra paesi in
termini di crescita economica, produttività e occupazione, che si confermano an-
che nella fase di ripresa congiunturale del 2006. La bassa crescita del Pil tra i gran-
di paesi ha riguardato particolarmente Italia e Germania, con un impatto notevo-
le sul risultato aggregato, mentre molte altre economie hanno sperimentato un pe-
riodo di crescita relativamente sostenuta (si veda anche il Paragrafo 1.2.1). È il ca-
so, oltre che di Spagna e Regno Unito tra le economie di maggiori dimensioni, so-
prattutto di tutti i paesi entrati nell’Unione nel 2004 (a eccezione di Malta), ca-
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Economia, tecnologia, sostenibilità
ambientale nell’Europa a 27 paesi

19 Essa propone obiettivi quantitativi di crescita e d’occupazione, da perseguire entro il 2010, e un
set di indicatori strutturali per monitorare i progressi in diverse aree: contesto economico, occupazio-
ne, innovazione e ricerca, coesione sociale, riforme economiche, ambiente. La strategia è stata rilan-
ciata nel 2005, attribuendo maggiori responsabilità agli Stati membri: ai Programmi nazionali di rifor-
ma (Pnr) è affidato il compito di orientare le risorse disponibili verso le dimensioni in cui ciascun
paese registra i maggiori ritardi. L’Italia ha presentato il suo Piano per l’innovazione, la crescita e l’oc-
cupazione (Pico) nell’ottobre del 2005.

20 Si vedano le precedenti edizioni del Rapporto annuale, e in particolare quello sulla situazione del
Paese nel 2003 (Capitolo 2: L’Italia nell’Europa allargata).



ratterizzati da livelli di reddito relativamente bassi, e dei due nuovi membri, Ro-
mania e Bulgaria, con redditi pro capite a parità di potere d’acquisto inferiori al 30
per cento della media comunitaria nel 2000 (Figura 1.26).

In quasi tutti i paesi a reddito più basso, già negli anni Novanta aveva avuto
luogo un’intensa ristrutturazione del sistema produttivo. Anche nella crescita de-
gli ultimi anni, gli aumenti di produttività hanno prevalso rispetto all’espansione
dell’occupazione. Un rilevante aumento di produttività è stato realizzato anche in
alcuni paesi a bassa crescita come la Germania, dove l’occupazione è diminuita.
All’opposto, nel caso di Italia e Malta l’ampliamento della base occupazionale e
l’insieme dei settori (soprattutto terziari) in cui essa si è realizzata con maggiore in-
tensità, in presenza di una crescita limitata, ha comportato una diminuzione della
produttività. Tra i paesi dove il ritmo d’espansione del Pil è stato più elevato, la
crescita si è tradotta prevalentemente in occupazione anche in Spagna, Cipro e
Lussemburgo. 

In sintesi, negli anni più recenti l’Unione è apparsa in grado di attuare un pro-
cesso di integrazione dei nuovi membri in termini di livelli di reddito e di produt-
tività sia pure, in alcuni casi, a detrimento dell’occupazione. Tuttavia, il cammino
ancora da percorrere resta lungo, in considerazione dell’entità dei divari di reddi-
to tra paesi e tra regioni, anche nell’ipotesi di un’accelerazione delle dinamiche di
crescita. A livello regionale, il problema è particolarmente acuto: nelle cento re-
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Figura 1.26 - Livelli di reddito pro capite a parità di potere d’acquisto nel 2000 e variazione media annua

di Pil, occupazione e produttività nei paesi dell’Unione europea - Anni 2001-2005
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gioni europee (Nuts2) in cui il Pil pro capite in parità di potere d’acquisto è infe-
riore al 75 per cento della media comunitaria risiede il 35 per cento della popola-
zione, ma la loro quota sul Pil dell’Ue27 è inferiore al 13 per cento. Anche la ve-
locità di convergenza è molto differenziata, con 15 regioni che crescono a velocità
doppia rispetto a quella del gruppo, e altrettante che si sviluppano a tassi inferiori
all’1 per cento medio annuo.

Le economie più arretrate in termini di partecipazione alla forza lavoro, tra cui
l’Italia, hanno realizzato significativi progressi, convergendo verso la media euro-
pea (Figura 1.27).21 Il raggiungimento di un tasso di occupazione del 70 per cen-
to entro il 2010 – uno degli obiettivi di Lisbona – è però ancora lontano: nel 2005
era pari al 63,5 per cento, di appena due punti percentuali più elevato rispetto al
2000; soltanto quattro paesi (Danimarca, Paesi Bassi, Svezia e Regno Unito) si col-
locano sopra questo livello. Le politiche messe in atto nell’ultimo decennio hanno
fatto registrare sensibili passi avanti: tra il 1998 e il 2005 nell’Ue25 sono stati crea-
ti oltre dieci milioni di nuovi posti di lavoro, concentrati nella prima parte del pe-
riodo. Tuttavia, per raggiungere l’obiettivo del 70 per cento sarebbero necessari al-
tri 24 milioni di posti, concentrati nei nuovi paesi membri. In Italia, nonostante
la crescita del tasso di occupazione tra 2000 e 2005 sia stata pari a quasi quattro
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21 La deviazione standard – la misura di sintesi più utilizzata per rappresentare la dispersione di un
fenomeno – dei tassi di occupazione per i 27 paesi dell’Ue tra il 2000 e il 2005 è diminuita da 6,5 a
5,9 punti percentuali.
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punti percentuali e un ulteriore progresso di 0,8 punti sia stato compiuto nel
2006, il livello raggiunto (58,4 per cento) rimane ancora distante dalla media co-
munitaria, soprattutto per effetto dei bassi tassi di occupazione nel Mezzogiorno
e, in generale, di quelli femminili. 

Ricerca e società dell’informazione

Attività di ricerca e accesso alle tecnologie dell’informazione sono individuati
dalla Strategia di Lisbona come motori dello sviluppo. L’indicatore chiave per mi-
surare il progresso dell’Unione nell’area dell’economia della conoscenza è indivi-
duato nella spesa per attività di ricerca e sviluppo (R&S) in percentuale del Pil; l’o-
biettivo da raggiungere entro il 2010 è un valore del 3,0 per cento per il comples-
so dell’Ue. A oggi, il traguardo resta assai distante, considerando che la spesa per
R&S tra il 2000 e il 2005 è rimasta stabilmente intorno all’1,8-1,9 per cento del
Pil (Figura 1.28).

Anche in questo caso, tuttavia, le differenze tra paesi e regioni sono molto am-
pie. A un estremo, la Finlandia e la Svezia hanno largamente superato l’obiettivo,
mentre Germania e Danimarca sono intorno al 2,5 per cento. La distanza si ac-
centua per i paesi di nuova adesione e quelli dell’Europa del sud.

Benché le attività di R&S siano per loro natura concentrate, nell’Ue27 il fe-
nomeno è particolarmente evidente. Le regioni Nuts2 in cui l’obiettivo del 3 per
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1. LA CONGIUNTURA ECONOMICA

cento è stato conseguito sono 35 e vi si concentra il 46 per cento della spesa to-
tale (il doppio della loro quota di Pil): il valore più elevato si osserva per il Braun-
schweig (in Germania, con una quota sul Pil superiore al 7 per cento), e in altre
12 regioni si supera il 4 per cento. Per converso, in 47 regioni la quota di R&S è
pressoché nulla. In Italia, il livello del 2006 (stimato all’1,1 per cento) non è dis-
simile da quello del 1985. L’innalzamento della spesa per R&S è stato a lungo un
obiettivo del nostro Paese, purtroppo mai perseguito efficacemente, soprattutto
perché sono molto basse le spese per R&S del settore privato. Ora l’obiettivo è
uno dei punti cardine del programma nazionale di riforma 2006-2008, che si
propone di raggiungere un livello di spesa ambizioso pari al 2,5 per cento del Pil
nel 2010 e di crescita dell’incidenza dei finanziamenti privati (da circa il 45 per
cento a due terzi). 

Altri indicatori nell’area dell’innovazione, non specificamente associati a valori
obiettivo, fanno riferimento alla diffusione delle tecnologie dell’informazione, che
hanno rapidamente cambiato diversi aspetti della vita quotidiana per individui e
famiglie e del contesto competitivo per le imprese. In quest’ambito, l’indicatore di
carattere più generale è rappresentato dal flusso di spesa in rapporto al Pil, perché
sintetizza consumo delle famiglie, investimento delle imprese e infrastrutturazio-
ne del settore pubblico. Per l’insieme dell’Ue25, nei tre anni dal 2003 al 2005 la
spesa in quest’area si è collocata intorno al 3 per cento del Pil. Anche in questo ca-
so i paesi del nord Europa si confermano all’avanguardia, mentre i paesi dell’Eu-
ropa meridionale e orientale si collocano a livelli decisamente inferiori (fanno ec-
cezione Estonia e Repubblica Ceca, prossimi alla media europea). Nel caso dell’I-
talia, la spesa permane sostanzialmente inalterata, intorno al 2,0 per cento del Pil,
appena superiore ai due paesi di nuova adesione, dove si è registrata una crescita
molto rapida tra il 2003 e il 2005: la Bulgaria è passata dall’1,4 all’1,8 per cento,
e la Romania dall’1,3 all’1,9. 

Un altro indicatore misura l’accessibilità on line dei servizi delle amministra-
zioni pubbliche (e-government). Considerando la disponibilità di 20 servizi di ba-
se, questa raggiunge nel 2006 il 50 per cento per il complesso dell’Ue25 (non so-
no ancora disponibili dati per i due nuovi Stati membri), con un incremento di
nove punti in due anni. I paesi di nuova adesione mostrano in generale un certo
ritardo, con le positive eccezioni di Estonia e Slovenia. In questo caso, l’Italia su-
pera la media Ue, con una copertura pari al 58 per cento del totale, analoga al Re-
gno Unito e superiore a Francia, Germania e Paesi Bassi. Con riferimento all’uso
dei servizi di e-government da parte delle imprese, inoltre, l’Italia si colloca ai ver-
tici della classifica europea con Finlandia e Danimarca (87 per cento, contro una
media dell’Ue27 del 63 per cento per le imprese con oltre dieci addetti). Invece,
il posizionamento italiano è relativamente arretrato nella diffusione delle connes-
sioni Internet veloci (banda larga) – estesa al 13,1 per cento della popolazione
contro una media europea del 14,8 – e, soprattutto, nell’utilizzo di Internet da
parte delle famiglie, con un valore ancora intorno al 40 per cento, contro il 49 per
cento dell’Ue27. Per quest’ultimo indicatore, si osserva ancora una dispersione
molto forte. A un estremo, si trovano i paesi nordici compresi quelli baltici di
nuova accessione e, tra i grandi, la Germania (al 67 per cento); all’altro, la Grecia
(23 per cento) e i due nuovi membri, con valori sotto il 20 per cento.
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L’istruzione e la formazione del capitale umano

A fondamento dell’economia della conoscenza vi sono il livello d’istruzione
e l’aggiornamento delle competenze acquisite (lifelong learning). Al riguardo,
l’indicatore che più direttamente si collega alle attività di R&S è costituito dal
flusso di laureati nelle discipline scientifiche e tecnologiche in rapporto alla po-
polazione in età compresa tra i 20 e i 29 anni. Per l’Ue27 questo è salito dal
10,0 al 12,4 per mille tra il 2000 e il 2004, con Francia e Irlanda sopra quota
20, seguiti dai paesi baltici. L’Italia si attesta nel 2004 sotto la media, al 10,1
per mille, ma partendo dal 5,7 e sorpassando, oltre alla maggior parte dei nuo-
vi paesi entrati, anche Germania, Austria, e Paesi Bassi.

Per misurare, più in generale, l’istruzione di base dei cittadini, si fa riferi-
mento alla quota di popolazione di età compresa tra i 20 e i 24 anni in posses-
so almeno di un diploma di scuola secondaria superiore. Nel 2005, l’indicato-
re riferito all’Ue27 era pari al 77,4 per cento, con un progresso di 0,8 punti
percentuali rispetto al 2000. In questo caso, i paesi dell’Europa orientale entra-
ti nell’Unione dal 2004 vantano, insieme a quelli baltici, una lunga tradizione
di formazione scolastica, con tassi compresi tra l’80 e il 90 per cento. L’Italia,
con un livello del 73,6 per cento nel 2005, si colloca invece al di sotto della me-
dia europea, ma registra un progresso notevole, pari a 4,2 punti percentuali ri-
spetto al 2000 e 14,7 rispetto al 1995.4 All’opposto, si segnala il deterioramen-
to dei risultati di Germania (ma in un quadro di sistemi d’istruzione differen-
ziati) e Spagna, entrambe sotto il livello dell’Italia, e della Romania, dove han-
no pesato anche difficoltà di natura economica (Figura 1.29).

Un quadro leggermente diverso si ricava dalle informazioni sull’investimen-
to in capitale umano misurato dall’apprendimento durante tutto l’arco della vi-
ta attiva, di importanza crescente in un contesto di rapido cambiamento della
tecnologia e delle competenze richieste sul lavoro: nel 2005, il 9,3 per cento
della popolazione tra i 25 e i 64 anni dell’Ue27 è risultata coinvolta in attività
di formazione continua, rispetto al 7,1 del 2000. A tale valore aggregato corri-
spondono forti e persistenti differenze tra paesi. In questo caso, a un estremo si
collocano i sistemi dei paesi baltici e del Regno Unito, con una tradizione con-
solidata e livelli superiori al 20-30 per cento; all’altro, i paesi di più recente ade-
sione e alcuni paesi mediterranei; l’Italia, con il 5,8 per cento – un punto per-
centuale in più rispetto al 2000 – si colloca nella parte bassa della graduatoria
e fa registrare progressi insoddisfacenti.
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4 L’indicatore sull’istruzione secondaria superiore si associa con quello di dispersione scolastica,
misurato dalla popolazione tra i 18 e i 24 anni con al massimo un livello di istruzione di scuola media
inferiore senza continuare gli studi, nel 2005 pari al 15,4 per cento nell’Ue27, con una riduzione di
2,2 punti percentuali rispetto al 2000. Anche in questo caso, con il 20,8 per cento l’Italia si colloca
nella parte bassa della graduatoria europea, davanti agli altri paesi mediterranei – Spagna (29,9),
Portogallo (39,2) e Malta (41,6 per cento) – mostrando però un progresso notevole, con una ridu-
zione di 4,5 punti percentuali rispetto al 2000 e 12 nei confronti del 1995.
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La tutela ambientale

Il Protocollo di Kyoto dà operatività alla Convenzione-quadro sul cambiamento
climatico adottata in occasione della Conferenza di Rio de Janeiro nel 1992, forma-
lizzando gli impegni di riduzione e di limitazione quantificata delle emissioni di gas
serra. In particolare, gli Stati firmatari e che ratificano il protocollo si impegnano a ri-
durre le emissioni antropogeniche globali di almeno il 5 per cento rispetto ai livelli del
1990 nel periodo di adempimento 2008-2012.

A seguito dell’adozione del Protocollo di Kyoto, l’Unione europea si è impegnata
ad adottare obiettivi specifici per ciascun Stato membro, ai fini della riduzione delle
emissioni dei gas serra e allo scopo di combattere i cambiamenti climatici. Nel suo
complesso l’Ue si è posta come traguardo di ridurre i rilasci dell’8 per cento nei pros-
simi anni.

Considerando l’indice delle emissioni di gas serra, la situazione europea appare
piuttosto critica, mostrando un crescente allontanamento dai valori-obiettivo. Nel
2004, oltre a diversi paesi di nuova adesione, che hanno tratto rilevanti benefici dalla
riconversione del proprio apparato industriale, soltanto la Svezia presentava una diffe-
renza positiva rispetto agli obiettivi (+7,6 per cento). Gli altri paesi dell’Ue15 mostra-
vano invece un differenziale negativo pari complessivamente al 7,1 per cento, che ri-
sulta particolarmente marcato nel caso dell’Italia (-18,6 per cento, corrispondente a un
aumento del 12,1 per cento a fronte di un obiettivo di riduzione del 6,5).

L’intensità energetica dell’economia nell’Ue, espressa come consumo rispetto al
Pil, è andata diminuendo molto lentamente negli ultimi anni. Lo sviluppo di fonti di
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Figura 1.29 - Diplomati nella fascia d’età 20-24 (per 100) e laureati in discipline scientifiche nella fascia 20-29
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energia rinnovabili, essenziale per la riduzione delle emissioni, rimane d’altronde an-
cora molto modesto, con una quota sul totale dell’energia prodotta praticamente sta-
bile nell’ultimo quinquennio, e in aumento di un punto percentuale dal 1995 al
2005 per l’Ue27 (dal 13 al 14 per cento), ben al di sotto dell’obiettivo del 21 per cen-
to entro il 2010. Svezia, Danimarca, Irlanda e Germania sono paesi che più di altri
hanno puntato sull’eolico e le biomasse. Anche i due nuovi paesi di più recente ade-
sione hanno pienamente raggiunto i loro obiettivi nazionali, con una quota di elet-
tricità prodotta da fonti rinnovabili sul consumo nazionale dell’11,8 per cento per la
Bulgaria e del 35,8 per la Romania. Nel caso dell’Italia, invece, a fronte dell’ambizio-
so obiettivo del 25 per cento, la quota delle fonti rinnovabili tra il 2000 e il 2005 è di-
minuita dal 16 al 14,1 per cento (Figura 1.30). 

La Strategia di Lisbona, in conclusione, intende rimuovere quelli che sono indivi-
duati come i principali ostacoli a una crescita europea comparabile con quella speri-
mentata dalle aree del mondo più dinamiche, ma mantenendo un’attenzione specifi-
ca al modello europeo di coesione sociale e alla sostenibilità ambientale. Soffermarsi
ad analizzare i suoi progressi e le difficoltà che incontra consente di comprendere me-
glio il quadro congiunturale esposto nel resto del capitolo, di sottolineare l’elevata in-
terdipendenza tra le economie e le regioni europee e di cogliere, al di là dei movimenti
di breve periodo, le caratteristiche specifiche del nostro Paese, soprattutto con riferi-
mento alla struttura dell’apparato produttivo, ai problemi del mercato del lavoro e al-
l’assetto territoriale, che costituiscono l’oggetto dei capitoli successivi. 
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2.1 Introduzione 

Nel corso del 2006 l’andamento complessivo dell’economia italiana, descritto
nel precedente capitolo, ha fatto registrare segnali di ripresa. Tuttavia, le caratteri-
stiche strutturali del sistema produttivo italiano e le difficoltà che esse comporta-
no, sia in termini di vincoli alla crescita, sia di handicap nell’arena dei mercati
mondiali, trovano puntuale e documentata conferma nelle analisi presentate in
questo capitolo, con riferimento al 2004, ultimo anno di disponibilità delle stati-
stiche strutturali sulle imprese. 

Per meglio comprendere in qual modo e in che misura gli aspetti strutturali
condizionino i potenziali di crescita e di performance dell’economia italiana è
necessario procedere ad un confronto con le maggiori economie dell’Unione
europea (che sono al tempo stesso nostre concorrenti e importanti mercati di ori-
gine e destinazione del nostro commercio internazionale). 

Lo studio comparativo condotto nel primo paragrafo si concentra quest’anno
sui temi della specializzazione produttiva, della competitività e sull’analisi tempo-
rale. Quest’ultima è riferita al periodo 2000-2004, che corrisponde a una fase
ciclica di ristagno particolarmente protratta.

Nel confronto europeo le nostre imprese sono mediamente di dimensioni
minori, relativamente più orientate alle attività manifatturiere (nonostante una tar-
diva ma veloce terziarizzazione) e, al loro interno, più specializzate in comparti
(cuoio e calzature, tessile e abbigliamento, cicli e motocicli, piastrelle e materiali
per l’edilizia, mobili, fabbricazione di macchine) che si usa riassumere con il ter-
mine “made in Italy”. La specializzazione in questi settori, prevalentemente a bassa
tecnologia, si è rafforzata nei primi anni Duemila. Alla modesta dimensione d’im-
presa concorre anche la forte incidenza del lavoro indipendente (un occupato su tre
in Italia, uno su venti in Francia), che però tra il 2000 e il 2004 si è ridotta di circa
un punto percentuale. Il legame tra questo profilo strutturale del sistema produt-
tivo italiano e le difficoltà di sviluppo che esso incontra è ben noto: un tessuto
imprenditoriale frammentato, profili tecnologici arretrati e scarso orientamento
all’innovazione – unitamente a uno scarso impegno nelle attività di ricerca e svi-
luppo – penalizzano le possibilità di crescere sul mercato interno e di competere
con successo su quelli esteri. D’altronde, tra le numerosissime imprese italiane, una
quota rilevante (lavoratori autonomi e imprese familiari) sembra perseguire obiet-
tivi di redditività immediata prima che di produttività e di crescita. A livello aggre-
gato, questi comportamenti si riassumono in un basso valore aggiunto per addet-
to, parzialmente compensato dal basso costo del lavoro e tale da garantire, comun-
que, una sufficiente redditività. Un equilibrio vulnerabile, lo definiva il Rapporto
annuale dello scorso anno, che si traduce nei primi anni Duemila in un peggiora-
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mento della posizione competitiva delle imprese italiane rispetto a quelle dei prin-
cipali partner.

Non mancano, però, segnali incoraggianti e segmenti dell’apparato produttivo
più dinamici, che esprimono strategie e comportamenti virtuosi e che, pertanto,
meritano attenzione. Anche nella lunga fase di stagnazione che ha caratterizzato i
primi anni del decennio, queste imprese hanno puntato sulla razionalizzazione dei
processi produttivi, sull’internazionalizzazione e, più in generale, su un’allocazio-
ne più efficiente dei fattori di produzione e delle risorse. 

Allo scopo di analizzare più da vicino i comportamenti e le caratteristiche di
questi segmenti, si è preso in considerazione un panel delle imprese sempre attive
nel periodo 1999-2005, mettendo in relazione la produttività del lavoro con la
composizione degli input produttivi e le variabili che delineano strategie e carat-
teristiche strutturali dell’impresa e di contesto. I livelli e gli andamenti aggregati
della produttività nascondono ampi differenziali tra le singole imprese, anche a
parità di settore d’attività, area geografica e dimensione, che l’analisi del panel per-
mette di evidenziare.

L’intensità di capitale, la propensione all’esternalizzazione e all’innovazione
hanno un impatto positivo sulla produttività. Proseguendo lungo questa linea di
ricerca sui fattori della performance, il nucleo centrale del capitolo è dedicato
all’analisi delle politiche messe in atto dalle imprese per fronteggiare uno scenario
competitivo in rapida evoluzione e all’analisi della loro influenza sulla produtti-
vità delle imprese. Gli aspetti affrontati sono molteplici e spaziano dal ruolo degli
eventi di ristrutturazione all’analisi delle forme di internazionalizzazione. I dati
più recenti sull’adozione e l’utilizzo delle tecnologie dell’informazione e della
comunicazione completano il quadro, lasciando intravedere una riduzione del
divario tra l’Italia e gli altri paesi europei. 

Negli ultimi anni è andata rafforzandosi l’idea che il sistema delle imprese rice-
va importanti stimoli all’innovazione, alla competizione e alla crescita occupazio-
nale dall’ingresso di nuove imprese sui mercati. Questo tema è stato già affrontato
nella precedente edizione del Rapporto annuale attraverso analisi che hanno effetti-
vamente messo in luce un notevole dinamismo del segmento formato dalle nuove
imprese, facendo emergere l’esigenza di conoscere meglio le loro caratteristiche e i
condizionamenti posti da barriere all’entrata legate alla struttura dei mercati. La
disponibilità di una nuova indagine condotta a livello europeo consente, quest’an-
no, di approfondire numerosi aspetti legati al processo imprenditoriale che porta
alla creazione di nuove attività e di individuare, per l’Italia, diverse tipologie di
nuovi imprenditori e di cogliere le caratteristiche che influenzano maggiormente la
performance di una nuova attività nei suoi primi anni di vita.

2.2 La struttura del sistema delle imprese in Europa

Le analisi presentate di seguito utilizzano le basi dati delle indagini strutturali
sulle imprese armonizzate a livello europeo. Esse consentono di approfondire le
caratteristiche di specializzazione settoriale e dimensionale delle unità produttive
alla base dell’economia italiana ed europea. 

2.2.1 La struttura del sistema produttivo nei principali paesi europei

L’esame del sistema produttivo italiano si apre con un confronto interna-
zionale della struttura, delle caratteristiche di specializzazione settoriale e
dimensionale e dei principali indicatori di performance delle imprese, soffer-
mandosi sui settori di mercato non finanziari e sulle cinque maggiori econo-
mie europee – Italia, Francia, Germania, Regno Unito e Spagna – che da sole
rappresentano circa tre quarti del valore aggiunto dell’Ue e impiegano due terzi
degli addetti.
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Se si considera la numerosità delle imprese1 relativa ai cinque paesi considera-
ti nel 2004, l’Italia ha il peso di gran lunga più elevato (32 per cento circa), segui-
ta da Spagna e Francia (con valori intorno al 20 per cento); in termini di addetti
impiegati, inclusa la componente autonoma, il peso dell’Italia scende al 18 per
cento circa: la quota è di poco superiore a quelle di Spagna (16,0 per cento) e
Francia (17,7 per cento) (Figura 2.1). Ancor meno rilevante è il peso della nostra
economia in termini di valore aggiunto (15,0 per cento), superiore solo a quello
della Spagna (12,1 per cento). Germania e Regno Unito, assieme, pur presentan-
do una quota di imprese di poco superiore a un quarto (27,7 per cento), impie-
gano poco meno della metà degli addetti (48,1 per cento) e producono più della
metà del valore aggiunto (53,8 per cento).

Le imprese italiane, che occupano mediamente meno addetti, presentano un’ele-
vata quota di indipendenti che, nel caso delle attività commerciali, sfiora il 50 per
cento (Tavola 2.1). Nel complesso, nel 2004, in Italia un lavoratore su tre non è
dipendente, in Spagna il rapporto si dimezza e scende ulteriormente per gli altri paesi,
fino ad arrivare in Francia a uno su 20. Rispetto al 2000, in Italia la quota di lavora-
tori indipendenti è diminuita di un punto percentuale, grazie soprattutto alle consi-
stenti riduzioni nel commercio, alberghi e pubblici esercizi, e nei servizi alle imprese. 

Oltre che nelle caratteristiche dimensionali, si rilevano differenze anche nella spe-
cializzazione produttiva. L’analisi dei coefficienti di localizzazione (vedi glossario)
fornisce elementi sull’importanza relativa, in termini di valore aggiunto, di ciascun
settore rispetto alla media dei cinque paesi, nonché una misura del grado comples-
sivo di specializzazione (Tavola 2.2). L’Italia mostra una maggiore vocazione mani-
fatturiera, insieme alla Germania, e nel comparto dei trasporti e comunicazioni. 

La Spagna si caratterizza per un coefficiente di localizzazione molto elevato nelle
costruzioni (1,9) e nel settore alberghiero. Il Regno Unito risulta particolarmente
specializzato nel settore estrattivo, da un lato, e in quello dei servizi alle imprese dal-
l’altro. La Francia, infine, mostra coefficienti di localizzazione vicini a quelli medi. 

Si può avere un’idea più precisa del profilo di specializzazione di ciascun paese

Italia: un lavoratore
su tre è autonomo
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1 Questa dipende, almeno in parte, dai criteri adottati dai singoli Istituti nazionali di statistica per
la determinazione dello stato di attività dell’impresa e per la presenza di soglie minime di inclusione
nei registri statistici, i quali costituiscono la popolazione di riferimento delle statistiche strutturali. Ad
esempio, il Regno Unito adotta una soglia di inclusione nel registro di 60 mila sterline di fatturato.
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considerando un maggiore dettaglio settoriale. Per ciò che riguarda la manifattura,
nel panorama europeo esaminato l’Italia è senza dubbio il Paese con il profilo pro-
duttivo più caratterizzato, come segnalato dal coefficiente di specializzazione (vedi
glossario) più alto, pari a 16,6 nel 2004 (Tavola 2.3). Tra i settori che nel 2004 con-
tribuiscono maggiormente alla specializzazione, vi sono i più classici comparti del
“made in Italy”: cuoio e calzature, con una quota di valore aggiunto più che tripla
rispetto agli altri paesi, l’abbigliamento con un coefficiente pari a 2,43; il tessile con
un coefficiente di 2,28; tra questi si inserisce il settore della fabbricazione di cicli e
motocicli (2,63). Altri settori di specializzazione della manifattura italiana sono le
rimanenti produzioni del “made in Italy” − mobili, imbarcazioni, minerali non
metalliferi (ovvero ceramica e vetro) − e il comparto della meccanica. Il profilo di spe-
cializzazione relativa della manifattura italiana si è andato rafforzando nella prima
parte del decennio: i coefficienti relativi a tutte le produzioni del “made in Italy” sono
aumentati rispetto al 2000, mentre si sono ridotti quelli relativi ad altre produzioni
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Specializzazione:
non solo calzature

e abbigliamento,
anche meccanica,

cicli e motocicli 

ATTIVITÀ ECONOMICHE Italia Francia Germania Regno Unito Spagna

Estrattive 15,4 0,7 0,4 1,4 3,5

Manifattura 16,7 2,3 0,4 3,1 6,4

Energia 1,8 0,2 0,0 0,2 1,9

Costruzioni 41,6 12,5 9,2 13,1 15,7

Commercio 54,2 7,5 8,0 8,2 25,3

Alberghi e pubblici esercizi 44,8 12,8 15,1 7,4 25,5

Trasporti e comunicazioni 17,7 3,4 7,2 4,2 21,7

Servizi alle imprese (a) 47,2 4,6 17,7 10,4 19,0

Totale 34,2 5,6 6,9 7,4 17,8

Estrattive 12,3 0,6 1,1 1,4 3,3

Manifattura 16,6 2,2 2,2 3,4 5,5

Energia 2,5 0,1 0,0 0,3 3,1

Costruzioni 40,7 11,7 12,0 14,9 17,2

Commercio 49,0 6,2 11,1 7,1 22,7

Alberghi e pubblici esercizi 40,9 10,6 17,5 6,9 24,9

Trasporti e comunicazioni 17,2 3,2 5,2 4,2 20,4

Servizi alle imprese (a) 43,8 4,0 13,9 10,8 19,3

Totale 33,2 5,1 8,3 7,6 17,4

2000

2004

Tavola 2.1 - Addetti indipendenti nei principali paesi europei per settore di attività eco-

nomica - Anni 2000 e 2004 (valori percentuali)

Fonte: Eurostat, Structural Business Statistics
(a) Attività immobiliari, noleggio, informatica, ricerca, altri servizi alle imprese.

ATTIVITÀ ECONOMICHE Italia Francia Germania Regno Unito Spagna

Estrattive 0,9 0,4 0,5 2,4 0,4

Manifattura 1,2 0,9 1,3 0,7 0,8

Energia 0,9 1,1 1,2 0,8 0,9

Costruzioni 1,1 1,0 0,6 1,0 1,9

Commercio 0,9 1,0 0,9 1,1 1,1

Alberghi e pubblici esercizi 1,0 1,1 0,6 1,2 1,4

Trasporti e comunicazioni 1,1 1,1 0,9 1,0 1,0

Servizi alle imprese (a) 0,7 1,0 0,9 1,3 0,8

Coefficiente di specializzazione 6,9 3,0 9,4 9,9 10,3

Tavola 2.2 - Specializzazione dei principali paesi europei per settore di attività econo-

mica - Anno 2004 (coefficienti di localizzazione e specializzazione)

Fonte: Elaborazione su dati Eurostat, Structural Business Statistics
(a) Attività immobiliari, noleggio, informatica, ricerca, altri servizi alle imprese.
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INTENSITÀ TECNOLOGICA - ATTIVITÀ MANIFATTURIERE Italia Francia Germania Regno Unito Spagna

Prodotti farmaceutici e prodotti chimici e botanici per usi medicinali 1,00 1,52 0,70 1,10 0,87

Macchine per ufficio, elaboratori e sistemi informatici 0,34 1,39 0,99 1,44 0,53

Apparecchi radiotelevisivi e apparecchiature per le comunicazioni 0,81 1,38 0,80 1,42 0,39

Apparecchi medicali, apparecchi di precisione, strumenti ottici 0,79 1,08 1,19 1,04 0,37

Aeromobili e veicoli spaziali 0,37 1,42 0,64 2,03 0,34

Prodotti chimici e fibre sintetiche e artificiali 1,50 1,14 0,67 0,45 0,85

Altre macchine e altri apparecchi meccanici 1,21 0,67 1,32 0,73 0,61

Altre macchine e altri apparecchi elettrici 0,81 0,76 1,45 0,75 0,69

Autoveicoli, rimorchi e semirimorchi 0,48 1,04 1,48 0,60 1,02

Locomotive e materiale rotabile ferrotranviario 0,53 1,00 1,12 1,12 1,20

Cicli e motocicli 2,96 0,74 0,49 0,54 0,74

Altri mezzi di trasporto 0,45 1,20 1,27 1,03 0,42

Coke, prodotti petroliferi raffinati e combustibili nucleari 0,96 1,50 0,67 0,99 1,39

Articoli in gomma e in materie plastiche 0,96 1,03 0,99 1,04 0,97

Altri prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi 1,26 0,84 0,88 0,77 1,85

Metallurgia e siderurgia 1,04 0,98 1,09 0,72 1,30

Prodotti in metallo, esclusi macchine e apparecchi 1,28 0,96 0,97 0,85 1,03

Navi e imbarcazioni 1,18 0,91 0,57 1,51 1,33

Prodotti alimentari e bevande, prodotti a base di tabacco 0,76 1,32 1,20 0,79 1,27

Prodotti tessili 2,18 0,83 0,53 0,88 1,15

Articoli di abbigliamento; pellicce 2,35 0,87 0,41 0,79 1,43

Cuoio e prodotti in cuoio; manifattura di bagagli 3,17 0,77 0,26 0,44 1,42

Legno e prodotti in legno e sughero (esclusi i mobili) 1,29 0,90 0,92 0,83 1,35

Pasta da carta, carta e prodotti di carta 0,89 0,97 0,96 1,09 1,22

Stampati e prodotti registrati 0,66 0,86 0,84 1,67 0,98

Mobili e altri manufatti 1,33 0,81 0,81 1,13 1,19

Recupero e preparazione per il riciclaggio 0,96 2,08 0,64 1,02 0,24

Coefficiente di specializzazione 15,7 9,5 12,4 13,3 13,3

Prodotti farmaceutici e prodotti chimici e botanici per usi medicinali 0,89 1,48 0,78 1,22 0,74

Macchine per ufficio, elaboratori e sistemi informatici 0,44 0,32 1,30 2,06 0,16

Apparecchi radiotelevisivi e apparecchiature per le comunicazioni 0,85 1,52 1,05 0,90 0,34

Apparecchi medicali, apparecchi di precisione, strumenti ottici 0,78 1,09 1,18 1,13 0,32

Aeromobili e veicoli spaziali 0,45 1,17 0,69 2,31 0,40

Prodotti chimici e fibre sintetiche e artificiali 0,65 1,07 1,13 1,03 0,96

Altre macchine e altri apparecchi meccanici 1,20 0,70 1,30 0,71 0,63

Altre macchine e altri apparecchi elettrici 0,83 0,82 1,42 0,63 0,75

Autoveicoli, rimorchi e semirimorchi 0,37 0,98 1,54 0,64 0,83

Locomotive e materiale rotabile ferrotranviario 0,96 1,13 0,98 0,71 1,44

Cicli e motocicli 2,63 0,87 0,50 0,47 1,14

Altri mezzi di trasporto 0,26 0,59 1,55 1,21 0,63

Coke, prodotti petroliferi raffinati e combustibili nucleari 0,61 1,11 0,86 0,89 2,19

Articoli in gomma e in materie plastiche 0,92 1,10 0,97 1,05 0,96

Altri prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi 1,36 0,90 0,69 0,86 1,92

Metallurgia e siderurgia 1,15 0,87 1,14 0,58 1,24

Prodotti in metallo, esclusi macchine e apparecchi 1,34 0,97 0,91 0,82 1,11

Navi e imbarcazioni 1,34 1,23 0,49 1,37 1,19

Prodotti alimentari e bevande, prodotti a base di tabacco 0,84 1,24 0,73 1,31 1,27

Prodotti tessili 2,28 0,81 0,53 0,82 1,12

Articoli di abbigliamento; pellicce 2,43 1,00 0,39 0,63 1,35

Cuoio e prodotti in cuoio; manifattura di bagagli 3,31 0,80 0,26 0,26 1,30

Legno e prodotti in legno e sughero (esclusi i mobili) 1,30 0,89 0,80 1,05 1,29

Pasta da carta, carta e prodotti di carta 0,98 0,97 0,98 0,99 1,20

Stampati e prodotti registrati 0,74 0,91 0,75 1,86 0,95

Mobili e altri manufatti 1,38 0,86 0,71 1,19 1,27

Recupero e preparazione per il riciclaggio 0,84 1,79 0,55 1,59 0,40

Coefficiente di specializzazione 16,6 8,1 13,0 14,7 14,8
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Tavola 2.3 - Specializzazione della manifattura per intensità tecnologica (a) e settore di attività economica nei

principali paesi europei - Anni 2000 e 2004 (coefficienti di localizzazione e specializzazione)

Fonte: Elaborazione su dati Eurostat, Structural Business Statistics
(a) Vedi nel glossario la voce “Classificazione delle attività manifatturiere per intensità tecnologica e dei servizi per contenuto di conoscenza”.



in cui all’inizio del decennio risultavamo specializzati (fibre sintetiche e artificiali),
oppure tenevamo il passo rispetto alle altre economie europee (farmaceutica).

Per quanto concerne i servizi, le differenze di specializzazione tra i paesi sono
in genere meno marcate; quello relativamente più caratterizzato è la Spagna
(Tavola 2.4). L’Italia risulta relativamente più qualificata dai trasporti marittimi e
terrestri; dalle attività delle poste e telecomunicazioni e dal commercio all’ingros-
so. Le differenze più significative rispetto al 2000 si colgono nell’incremento del
coefficiente relativo ai servizi di noleggio, che rimangono tuttavia un settore di
scarsa specializzazione per il nostro Paese, e nella drastica riduzione di quello rela-
tivo all’informatica (il coefficiente di localizzazione passa da 0,91 a 0,53), settore
in cui risulta invece particolarmente specializzato il Regno Unito. Sensibili ridu-
zioni si colgono anche nel settore alberghiero e nelle attività ausiliarie dei traspor-
ti (ivi incluse quelle delle agenzie di viaggio).2

Comunque, a differenza di ciò che è accaduto nella manifattura, l’Italia nel
periodo considerato ha realizzato una convergenza del proprio profilo di specia-
lizzazione verso quello medio dei cinque paesi, come testimoniato dalla riduzione
del coefficiente di specializzazione (da 9,3 a 7,2).
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CONTENUTO DI CONOSCENZA - ATTIVITÀ DEI SERVIZI Italia Francia Germania Regno Unito Spagna

Servizi delle poste e telecomunicazioni 1,27 1,08 0,88 0,97 0,89

Servizi di ricerca e sviluppo 0,97 0,91 0,86 1,34 0,53

Informatica e attività connesse 0,91 0,95 1,17 1,05 0,60

Servizi di trasporto marittimo e per vie d'acqua 1,47 0,51 1,26 1,06 0,49

Servizi di trasporto aereo 0,51 1,03 0,02 1,95 1,18

Servizi immobiliari 0,57 0,94 1,53 0,71 1,23

Servizi di noleggio di macchinari e attrezzature 0,26 1,22 1,04 1,19 0,86

Altri servizi professionali e imprenditoriali 0,85 0,96 1,01 1,17 0,72

Servizi di commercio, manut., riparaz. autov., moto 1,03 0,89 1,05 1,02 0,98

Servizi di commercio all'ingrosso e intermediazione 1,18 0,98 1,00 0,89 1,14

Altri servizi di commercio al dettaglio 0,98 1,05 1,03 0,93 1,06

Servizi di alberghi e ristoranti 1,25 0,97 0,69 0,99 1,56

Servizi di trasporto terrestre e di trasporto mediante condotte 1,32 1,25 0,84 0,75 1,31

Servizi di supp. e ausiliari dei trasporti e agenzie di viaggio 1,12 0,96 1,11 0,87 1,03

Coefficiente di specializzazione 9,3 3,4 5,7 7,3 10,6

Servizi delle poste e telecomunicazioni 1,21 1,02 1,11 0,85 0,87

Servizi di ricerca e sviluppo 0,93 0,93 0,92 1,33 0,55

Informatica e attività connesse 0,53 0,80 1,23 1,39 0,43

Servizi di trasporto marittimo e per vie d'acqua 1,47 0,53 1,72 0,75 0,32

Servizi di trasporto aereo 0,59 1,34 -0,22 1,95 1,18

Servizi immobiliari 0,58 0,97 1,33 0,78 1,35

Servizi di noleggio di macchinari e attrezzature 0,39 1,04 1,28 1,10 0,77

Altri servizi professionali e imprenditoriali 0,96 1,01 0,93 1,17 0,78

Servizi di commercio, manut., riparaz. autov., moto 0,91 0,78 1,21 1,03 0,94

Servizi di commercio all'ingrosso e intermediazione 1,14 0,98 0,97 0,91 1,17

Altri servizi di commercio al dettaglio 1,02 1,07 0,95 0,96 1,05

Servizi di alberghi e ristoranti 1,09 1,01 0,64 1,08 1,47

Servizi di trasporto terrestre e di trasporto mediante condotte 1,39 1,27 0,82 0,65 1,35

Servizi di supp. e ausiliari dei trasporti e agenzie di viaggio 1,02 0,83 1,30 0,90 0,85

Coefficiente di specializzazione 7,2 3,4 7,5 7,5 11,0

2000

2004
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Tavola 2.4 - Specializzazione dei servizi per contenuto di conoscenza (a) e settore di attività economica nei

principali paesi europei - Anni 2000 e 2004 (coefficienti di localizzazione e specializzazione)

Fonte: Elaborazione su dati Eurostat, Structural Business Statistics
(a) Vedi nel glossario la voce “Classificazione delle attività manifatturiere per intensità tecnologica e dei servizi per contenuto di conoscenza”.
(b) Acc: Alto contenuto di conoscenza; St: Servizi tecnologici.

2 In proposito, tuttavia, è opportuno segnalare che per il turismo italiano il 2000 rappresentò un
anno di picco, legato alla celebrazione del Giubileo.

Nei servizi l'Italia
punta su trasporti e

telecomunicazioni



La classificazione delle attività manifatturiere per intensità tecnologica (vedi
glossario) consente di cogliere in modo sintetico come tra il 2000 e il 2004 l’Italia
abbia rafforzato la propria specializzazione nelle produzioni considerate a più
basso contenuto di tecnologia, indebolendosi soprattutto in quelle a intensità
medio-alta3 (Figura 2.2). Gli altri paesi hanno seguito percorsi diversi: Germania
e Regno Unito rafforzano ulteriormente la propria specializzazione nei settori ad
alta e medio-alta intensità tecnologica; il Regno Unito, inoltre, fa registrare un
incremento complessivo nei comparti a bassa tecnologia, ma in settori diversi da
quelli tradizionali italiani (stampa e supporti registrati, alimentari e bevande). La
Francia rimane il paese con un profilo di specializzazione meno caratterizzato e in
ogni caso più sviluppato in produzioni a tecnologia medio-alta; in Spagna, infine,
pur rimanendo prevalente la specializzazione nei comparti a bassa tecnologia,
tende a crescere la specializzazione in produzioni a tecnologia intermedia.

Adottando l’analoga classificazione per contenuto di conoscenza riferita ai ser-
vizi (vedi glossario), l’Italia muove verso una maggiore specializzazione relativa nei
servizi di mercato ad alto contenuto di conoscenza, con un comportamento dia-
metralmente opposto a quello del Regno Unito e simile a quello della Francia
(Figura 2.2). Germania e Spagna, invece, mostrano rispettivamente un aumento e
una riduzione della propria specializzazione in tutti e tre gli aggregati considerati. 
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3 La relativa debolezza tecnologica del sistema produttivo italiano è confermata anche dai dati sulla
propensione a innovare e sulle spese in ricerca e sviluppo delle imprese (vedi in questo paragrafo i
riquadri La spesa per ricerca e sviluppo e L’innovazione nelle imprese).

Fonte:  Elaborazione su dati Eurostat, Structural business statistics

Servizi 

-0,5

0,5

Italia Francia Germania Regno Unito Spagna

Servizi tecnologici ad alto contenuto di conoscenza

Servizi di mercato ad alto contenuto di conoscenza

Altri servizi

Manifattura

-1,5

-0,5

0,5

1,5

Italia Francia Germania Regno Unito Spagna

Alta Medio-alta Medio-bassa Bassa

Fonte: Elaborazione su dati Eurostat, Structural Business Statistics
(a) Vedi nel glossario la voce “Classificazione delle attività manifatturiere per intensità tecnologica e dei servizi per contenuto di conoscenza”.

Figura 2.2 - Valore aggiunto per intensità tecnologica e contenuto di conoscenza dei settori (a) nei princi-

pali paesi europei - Anni 2000 e 2004 (differenze tra quote percentuali)

Si rafforzano le
produzioni a
tecnologia bassa
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A partire dagli inizi degli anni Novanta, il
quadro europeo degli investimenti in ricerca e svi-
luppo (R&S) si è modificato significativamente
con riferimento ad almeno tre fenomeni chiara-
mente individuabili sulla base dell’evoluzione
della percentuale di spesa totale per R&S sul Pil:
la flessione negli investimenti in R&S in alcuni
grandi paesi come Francia e Regno Unito; una
crescita rilevante e repentina della spesa per R&S
nei paesi nordici, Finlandia e Svezia in primo
luogo; il lento ma costante recupero di paesi tradi-
zionalmente arretrati negli investimenti in R&S
come Irlanda e Spagna (Figura 2.3).

Queste dinamiche si sono sostanzialmente
compensate per l’intera Unione europea che ha
visto – nella sua composizione a 25 paesi –

La spesa per ricerca e sviluppo

un’incidenza della spesa per R&S sul Pil quasi
stabile nel tempo: dall’1,69 per cento del 1995
all’1,77 del 2005. Nei principali paesi dell’U-
nione la riduzione del rapporto dei livelli di spe-
sa per R&S sul Pil ha reso assai incerto il rag-
giungimento entro il 2010 dell’obiettivo stabili-
to dal Consiglio europeo a Lisbona nel 2000: 3
per cento di spesa per R&S sul Pil per l’intera
Ue, con almeno i due terzi della spesa sostenuti
dal settore privato (vedi l’approfondimento nel
Capitolo 1).

In tale contesto, la spesa per R&S in Italia –
misurata in rapporto al Pil – nel periodo in esa-
me è sostanzialmente stabile su valori che eccedo-
no di poco l’1 per cento. Ciò ha determinato la
perdita di posizioni rispetto a paesi molto dina-
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Fonte: Elaborazione su dati Eurostat

Figura 2.3 - Spesa per ricerca e sviluppo in alcuni paesi dell’Unione europea - Anni 1991-2005 (valori
percentuali sul Pil)
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mici come Irlanda e Spagna che investono ormai
in R&S livelli pari o superiori a quello italiano.
In parallelo a quanto accade nel panorama euro-
peo generale, anche l’Italia mostra difficoltà a
“cambiare passo” negli investimenti in R&S in
vista dell’ambizioso obiettivo definito a livello
nazionale di raggiungere entro il 2010 il 2,5 per
cento di spesa per R&S sul Pil (anche in questo
caso con un contributo di almeno due terzi da
parte del settore privato).4

Anche la composizione settoriale della spesa
italiana in R&S rimane sostanzialmente stabile
nel tempo: i tre principali settori istituzionali non
sono stati in grado – nel corso dell’ultimo quindi-
cennio – di aumentare la loro spesa per R&S in
misura superiore al Pil. Un lieve incremento si ri-
leva in ambito universitario verso la fine degli
anni Novanta, probabilmente per effetto dell’im-
missione in ruolo di personale accademico nelle
diverse università italiane. Più preoccupante ap-
pare la riduzione della quota sul Pil della spesa
del settore privato (0,1 punti percentuali).

Il confronto con i principali partner europei
(Tavola 2.5) conferma come la composizione
della spesa totale italiana per R&S si avvicini
piuttosto a quella dei paesi il cui sistema di ri-

cerca è maggiormente orientato verso il settore
pubblico (incluse le università) e con un ruolo
minore delle imprese, nonché con più bassi livel-
li di spesa totale per R&S in rapporto al Pil. 

Nei diversi settori istituzionali italiani si ri-
levano flussi assai ridotti di finanziamento della
R&S provenienti dagli altri settori. In particola-
re, emergono limitate interazioni tra settore pub-
blico e privato, con l’eccezione del cospicuo soste-
gno pubblico alla ricerca svolta dalle imprese
private. Infatti, nel 2004 la quota di R&S delle
imprese autofinanziata dallo stesso settore (spesso
a livello di singola impresa) è stata pari al 75 per
cento; il settore pubblico ha una partecipazione
ai finanziamenti pari al 13,8 per cento e sola-
mente l’1,1 per cento dei fondi per la R&S in-
dustriale provengono dall’estero (oltre metà da
imprese estere dello stesso gruppo). La quota di
spesa per R&S delle imprese finanziata dal pub-
blico colloca l’Italia (dati 2004) al quarto posto
in ambito Ocse dopo Slovacchia (27 per cento),
Polonia (16,9) e Repubblica Ceca (15,2), e al
quinto in ambito Ue, dietro anche alla Roma-
nia. In media, nella Ue il settore pubblico fi-
nanzia solo il 7,7 per cento della spesa per R&S
del comparto industriale.

4 L’obiettivo è confermato dal Piano per l’innovazione, la crescita e l’occupazione (vedi l’approfondimento nel Capitolo 1).

PAESI Imprese Università Settore pubblico Privato nonprofit

Italia 47,8 32,8 17,9 1,5

Finlandia 70,1 19,8 9,5 0,6

Francia 62,5 19,2 17,1 1,3

Germania 69,9 16,5 13,6 0,0

Irlanda 64,6 27,6 7,8 0,0

Regno Unito 63,0 23,4 10,3 3,3

Spagna 54,4 29,5 16,0 0,1

Svezia (a) 74,1 22,0 3,5 0,4

Ue25 63,1 22,3 13,5 1,2

Tavola 2.5 - Spesa in ricerca e sviluppo in alcuni paesi dell’Unione europea per settore istituzionale -

Anno 2004 (valori percentuali)

Fonte: Elaborazione su dati Eurostat
(a) Per la Svezia l’anno di riferimento è il 2003.



2.2.2 La performance delle imprese europee

2.2.2.1 Uno sguardo d’insieme

Il confronto tra le maggiori economie europee può procedere con riferimento
al periodo 1999-2004 e prendendo in considerazione alcuni indicatori di perfor-
mance delle imprese. In particolare, si propone l’analisi del rapporto tra produt-
tività apparente del lavoro5 e costo del lavoro per dipendente, che fornisce una
misura di competitività; del rapporto tra margine operativo lordo e fatturato, che
fornisce una misura di redditività; del rapporto tra investimenti lordi e valore
aggiunto – tasso d’investimento – che approssima la capacità di accumulazione.6

Con riferimento all’indicatore di competitività, tra il 1999 e il 2004 in tutti i
paesi considerati gli andamenti sono discontinui. L’Italia presenta valori inferiori
agli altri paesi. Dopo l’anno di picco rappresentato dal 2001, in cui supera la
Francia, registra nel biennio successivo un rallentamento, con una lieve risalita
nell’ultimo anno analizzato (Figura 2.4). I livelli di competitività delle imprese
britanniche, sempre più alti di quelli degli altri paesi, subiscono un calo nella
parte centrale del periodo, con segnali di ripresa nel 2004. I livelli di competiti-
vità delle imprese spagnole sono inferiori soltanto a quelli del Regno Unito, ma
nell’ultimo biennio vengono raggiunti da quelli delle imprese tedesche. 

La redditività delle imprese italiane è seconda solo a quella delle imprese ingle-
si nel periodo 1999-2003, sebbene mostri un calo a partire dal 2001 e nel 2004
sia superata dai livelli in ascesa delle imprese spagnole. La Francia mostra i livelli
di redditività più bassi, ma in leggero aumento nel 2004.

Per quanto concerne i tassi di investimento, indicatore per sua natura molto più
ciclico, il panorama europeo si configura in modo differente a seconda del paese
considerato. L’Italia presenta un andamento alterno di crescita e contrazione, con un
calo nel 2004 che riporta i valori dell’indicatore ai livelli degli anni 1999-2000. La
Francia segue una dinamica analoga. L’andamento, invece, è fortemente decrescen-
te per Regno Unito e Germania a eccezione, per quest’ultima, del 2004. Le impre-
se spagnole, per i pochi anni disponibili, registrano i valori più alti. 
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5 Data dal rapporto tra valore aggiunto e addetti.
6 Questi tre indicatori, che sono espressi come rapporti percentuali, si prestano anche a confronti

temporali.

Italia Francia Germania (a) Spagna (b) Regno Unito
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Fonte: Elaborazione su dati Eurostat, Structural Business Statistics
(a) I dati del 1999 della Germania non sono comparabili.
(b) I dati sugli investimenti in Spagna non sono disponibili per il periodo 1999-2001.

Figura 2.4 - Indicatori di performance nei principali paesi europei - Anni 1999-2004 (valori percentuali)

Pur in calo, la
redditività delle

imprese si mantiene
fra le più alte

d'Europa ...



2.2.2.2 Le componenti della competitività e della redditività

I dati disponibili per il 2004 permettono di comporre, attraverso altri indi-
catori, un quadro più completo della performance delle imprese europee a
livello settoriale. In particolare, è possibile esaminare le due componenti del-
l’indicatore di competitività, produttività e costo del lavoro.

La produttività apparente del lavoro delle imprese italiane risulta sempre
inferiore sia alla media Ue, sia ai valori relativi alle maggiori economie, supe-
rando solamente le imprese spagnole nei servizi (Tavola 2.6). I divari più rile-
vanti si registrano mediamente negli altri servizi e nell’industria, e nei con-
fronti di Germania e Regno Unito. Le imprese italiane, d’altro canto, benefi-
ciano di un costo del lavoro per dipendente sensibilmente inferiore a quello
delle maggiori economie, nuovamente con la sola eccezione della Spagna, in
tutti i settori considerati, eccetto che nel commercio (vedi l’approfondimento
Il costo del lavoro in Europa). I divari più rilevanti si riscontrano nelle costru-
zioni e nell’industria in senso stretto; solo nei confronti della Francia il divario
rimane elevato anche nei servizi. Di conseguenza, la misura di competitività
precedentemente adottata, che scaturisce dal rapporto tra questi due indicato-
ri, mostra un divario complessivo a sfavore dell’Italia più contenuto nell’indu-
stria e nelle costruzioni. La Spagna, grazie al vantaggio derivante dal minor
costo del lavoro, consegue livelli di competitività simili a quelli della media
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ATTIVITÀ ECONOMICHE Italia Francia Germania Regno Unito Spagna Ue25

Industria in senso stretto 47,7 57,4 62,2 74,5 49,7 52,6

Costruzioni 30,2 38,8 34,8 61,1 30,5 34,2

Commercio, alberghi e pubblici esercizi 27,9 40,8 36,6 34,9 26,5 30,6

Altri servizi (a) 43,4 56,4 57,1 60,9 40,5 49,6

Totale 38,6 50,3 51,6 53,6 35,7 42,8

Industria in senso stretto 32,8 41,8 45,8 39,0 29,2 33,6

Costruzioni 26,0 35,2 32,1 36,4 24,6 27,8

Commercio, alberghi e pubblici esercizi 24,8 31,4 24,5 20,0 20,1 21,9

Altri servizi (a) 30,9 41,2 31,4 36,5 24,4 31,6

Totale 29,7 38,0 35,3 30,7 24,2 28,9

Industria in senso stretto 145,4 137,4 135,8 191,0 169,9 156,7

Costruzioni 116,5 110,1 108,4 167,7 124,0 122,8

Commercio, alberghi e pubblici esercizi 112,5 130,0 149,5 174,5 132,0 139,7

Altri servizi (a) 140,3 137,0 181,9 166,7 165,9 157,1

Totale 129,9 132,3 146,3 175,0 147,5 147,9

Industria in senso stretto 9,7 6,8 7,4 16,4 11,9 10,6

Costruzioni 13,9 7,0 7,5 17,3 11,4 11,6

Commercio, alberghi e pubblici esercizi 7,6 4,2 7,0 8,2 7,1 6,5

Altri servizi (a) 23,0 12,8 27,1 22,8 22,1 21,2

Totale 11,4 7,0 10,5 14,4 11,7 11,1

Industria in senso stretto 16,9 14,9 12,8 14,1 20,1 ....

Costruzioni 13,2 7,2 5,6 8,9 8,7 9,0

Commercio, alberghi e pubblici esercizi 15,0 12,4 6,0 12,7 16,5 12,6

Altri servizi 22,9 27,9 19,5 18,9 28,3 24,6

Totale 17,9 18,3 13,2 15,2 19,7 ....

INVESTIMENTI SU VALORE AGGIUNTO (valori percentuali)

VALORE AGGIUNTO PER ADDETTO (migliaia di euro)

COSTO DEL LAVORO PER DIPENDENTE (migliaia di euro)

 COMPETITIVITÀ (valori percentuali)

REDDITIVITÀ LORDA (valori percentuali)

Tavola 2.6 - Indicatori di performance nei principali paesi europei e nell’Unione europea per settore di attività

economica - Anno 2004 (valori assoluti in migliaia di euro e valori percentuali)

Fonte: Eurostat, Structural Business Statistics
(a) Trasporti e comunicazioni, attività immobiliari, noleggio, informatica, ricerca, altri servizi alle imprese.

... ma permane il
divario di produttività
rispetto ai principali
partner europei



dell’Ue e superiori a quelli delle altre maggiori economie, eccetto il Regno
Unito.7

Con riferimento alle sole attività manifatturiere, l’Italia presenta livelli di com-
petitività maggiori di Francia e Germania e inferiori a Spagna e Regno Unito; la
situazione registra in termini complessivi un peggioramento rispetto al 2000
(Figura 2.5). Nei confronti della Spagna lo svantaggio si accentua in tutti i setto-
ri considerati, eccezion fatta per quelli ad alta intensità tecnologica; rispetto al
Regno Unito lo svantaggio competitivo è particolarmente elevato e crescente.
L’Italia tiene testa alla Germania soprattutto nei settori a medio-alta intensità tec-
nologica; nei confronti della Francia registra un unico miglioramento in quelli ad
alta tecnologia.
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7 L’esclusione delle imprese con bassi livelli di fatturato dall’universo di riferimento delle statistiche
strutturali determina, almeno in parte, i valori molto elevati conseguiti da questo paese.
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Fonte: Elaborazione su dati Eurostat, Structural Business Statistics
(a) Vedi nel glossario la voce “Classificazione delle attività manifatturiere per intensità tecnologica e dei servizi

per contenuto di conoscenza”.

Figura 2.5 - Differenziali di competitività nella manifattura tra l’Italia e i principali

paesi europei per intensità tecnologica dei settori (a) - Anni 2000 e

2004 (differenze assolute)



Nel dettaglio delle attività manifatturiere – dove l’Italia risulta maggiormente
specializzata – nel corso del 2004 emerge, nei confronti degli altri paesi, la miglio-
re tenuta della competitività delle imprese italiane nei settori dell’abbigliamento e
del cuoio (il nostro Paese è secondo dietro la Spagna) e del tessile e della costru-
zione di imbarcazioni (dietro il Regno Unito) (Tavola 2.7). 

Con riferimento alla redditività, le imprese italiane del commercio godono
di livelli mediamente più elevati rispetto agli altri paesi, pur risultando in gene-
re meno produttive. Ciò deriva in parte dall’alta percentuale di lavoratori auto-
nomi presenti in questo settore, i quali si propongono più alti realizzi o più ele-
vati tassi di investimento (rapporto tra investimenti e valore aggiunto). In gene-
rale, la redditività delle imprese italiane si conferma in linea con la media dei
maggiori paesi europei, con punte pari a 13,9 e 23,0 per cento, rispettivamen-
te nelle costruzioni e negli altri servizi.

Infine, per quanto riguarda la quota di investimenti sul valore aggiunto, l’Italia
presenta valori più alti (a eccezione del settore degli altri servizi) nei confronti di
Germania, Regno Unito e Francia, mentre nei confronti della Spagna mostra
livelli più alti nelle costruzioni.

Nel tessile-abbiglia-
mento l'Italia si
conferma competitiva
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ATTIVITÀ ECONOMICHE Italia Francia Germania Regno Unito Spagna

Prodotti tessili 132,8 117,4 126,1 176,4 101,0

Articoli di abbigliamento e pellicce 131,8 127,3 136,5 109,9 225,1

Cuoio, prodotti in cuoio e borse 130,4 131,9 134,4 45,1 410,2

Legno e prodotti in legno e sughero (esclusi i mobili) 120,8 126,8 119,8 198,5 104,3

Altri prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi 155,1 145,9 132,6 151,7 224,0

Prodotti in metallo, esclusi macchine e apparecchi 129,0 121,9 130,2 179,4 110,8

Navi e imbarcazioni 129,1 118,0 108,7 173,6 58,2

Cicli e motocicli 127,9 116,0 145,2 147,1 194,6

Mobili e altri manufatti 105,7 103,8 122,2 210,6 83,3

Tavola 2.7 - Competitività delle attività di specializzazione italiana nei principali paesi europei - Anno 2004

(valori percentuali)

Fonte: Elaborazione su dati Eurostat, Structural Business Statistics

Per saperne di più

Eurostat. European business facts and figures: data 1995-2005. Luxembourg:
Eurostat, 2006 (Panorama of the European Union: Industry, trade and
services).
Istat. Struttura e competitività del sistema delle imprese industriali e dei ser-
vizi. (Statistiche in breve, 12 ottobre 2006). http://www.istat.it
Istat. L’innovazione nelle imprese italiane. (Statistiche in breve, 24 novembre
2006). http://www.istat.it
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Nel periodo 2002-2004 circa il 41 per cen-
to delle imprese dell’Unione europea, con alme-
no 10 addetti, è stato impegnato in progetti di
innovazione.8 Essi si sono conclusi con successo
per più del 90 per cento delle imprese; ne con-
segue che la quota effettiva di imprese innova-
trici sia pari al 38,0 per cento, circa tre punti
percentuali in più rispetto al periodo 1998-
2000 (Figura 2.6). 

Si conferma il ruolo trainante della Germa-
nia, con circa il 56 per cento di imprese inno-
vatrici. Tra i paesi leader nell’innovazione si
segnalano anche Irlanda, Austria e Lussembur-
go: tutti con una percentuale di imprese inno-
vatrici superiore alla metà della popolazione di
riferimento. 

L’Italia registra una quota di imprese inno-
vatrici inferiore al livello medio europeo (35,4
per cento), accentuando il divario del 1998-
2000 (34,6 per cento contro il 34,9 europeo).

Rispetto al triennio precedente, oltre alla
conferma del primato della Germania, emergo-
no le buone performance innovative di Irlan-
da, Austria, Lussemburgo, Svezia, Estonia e
Danimarca. Sono invece in diminuzione le
quote relative a Belgio, Portogallo e Finlandia,
insieme a quelle dei Paesi Bassi e della Francia.
Questi ultimi due paesi scendono al di sotto dei
valori medi europei.

Tra le modalità di innovazione (Tavola
2.8) prevale quella congiunta (di prodotto e di
processo), che riguarda, nell’ultima rilevazio-
ne, il 42,1 per cento delle imprese europee. Se-
gue la sola innovazione di processo (utilizzata
da circa un terzo) e un impegno più ridotto
verso l’innovazione soltanto di prodotto (24,1
per cento). Risultati inferiori alla media euro-
pea sono registrati da molti dei paesi a indu-
strializzazione matura, quali Francia, Dani-

L’innovazione delle imprese

marca, Germania, Spagna, Finlandia; tra
questi l’Italia, che si colloca all’ultimo posto
con il 34,4 per cento.

Riguardo alla pura innovazione di prodotto
sono Germania, Svezia e Paesi Bassi a mante-
nere una posizione di preminenza. L’Italia non
riesce a colmare il divario con i suoi principali
partner e anche in questo caso, con il 17,5 per
cento, si pone al di sotto dei valori medi euro-
pei.

Un tratto caratterizzante delle imprese ita-
liane è, invece, una generalizzata preferenza
verso l’innovazione solo di processo. Circa la
metà delle imprese innovatrici italiane (48,1
per cento) è stata impegnata in progetti finaliz-
zati unicamente a migliorare i processi produt-
tivi e gestionali. 

Con riferimento al solo 2004, si stima un
investimento complessivo di circa 229 miliardi
di euro. La spesa media per addetto è pari a
7,8 migliaia di euro; valori più elevati si osser-
vano in Irlanda (20,3), Svezia (14,9), Ger-
mania (10,9), Belgio, (10,6), Lussemburgo
(10,4) e Francia (10,0). L’impegno finanzia-
rio delle imprese italiane è lievemente inferiore
a quello medio e pari a 7,2 migliaia di euro
per addetto.

A livello europeo la spesa viene destinata
prevalentemente alla ricerca (56,0 per cento) e
poi all’acquisto di macchinari e impianti inno-
vativi (30,5 per cento). Le imprese di alcuni
paesi privilegiano le spese per ricerca, ovvero
quelle finalizzate ad acquisire vantaggi compe-
titivi più rilevanti e duraturi; le quote più rile-
vanti riguardano Francia (85,1 per cento),
Danimarca (75,4 per cento) e Paesi Bassi
(75,3 per cento). In Italia, invece, si investe in
ricerca soltanto il 39,0 per cento delle risorse.

In Italia, dal punto di vista settoriale, emer-

8 A tale scopo si utilizzano i risultati della quarta edizione della Community Innovation Survey (Cis4), ossia della rileva-
zione europea sull’innovazione nelle imprese. Essa si svolge ogni quattro anni e consente di aggiornare il quadro relativo alle
attività innovative svolte dalle imprese italiane ed europee. 
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Fonte: Eurostat, Community Innovation Survey
(a) I dati fanno riferimento al campo di osservazione costituito dalle imprese con almeno dieci addetti operanti nell’industria, nei trasporti,

nelle telecomunicazioni, nei servizi finanziari, nel commercio all’ingrosso, e nei servizi informatici e alle imprese.
(b) Imprese con progetti di innovazione conclusi con successo.
(c) I dati relativi a Regno Unito, Lettonia e Slovenia non sono disponibili.

Figura 2.6 - Imprese innovatrici (a) (b) nei paesi europei (c) - Anni 1998-2000 e 2002-2004 (valori
percentuali)
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ge una lieve riduzione del numero di imprese
innovatrici nell’industria (circa due punti per-
centuali) e un sensibile incremento (circa sei
punti percentuali) nei servizi (Tavola 2.9). 

Rispetto al triennio precedente, nell’indu-
stria la riduzione del numero di imprese inno-
vatrici investe uniformemente tutte le classi di-
mensionali; nei servizi, invece, l’aumento si è
concentrato prevalentemente nella fascia di-
mensionale 10-49 addetti. 

Quanto alla tipologia di innovazione, nel
triennio 2002-2004 il 47,8 per cento delle im-
prese industriali ha introdotto innovazioni che
interessano unicamente il processo produttivo
(contro il 29,4 per cento nel triennio 1998-
2000), il 35 per cento circa ha innovato conte-

stualmente processi e prodotti (contro il 48 per
cento circa del triennio precedente), il 17,3 per
cento ha concentrato le proprie attività innova-
tive esclusivamente sui prodotti (contro il 23,1
per cento nel triennio precedente). Analoga ten-
denza emerge nei servizi: il 51,3 per cento delle
imprese innovatrici è stato impegnato in attività
finalizzate unicamente alle innovazioni di pro-
cesso (rispetto al 30,2 per cento nel 1998-2000),
il 31,7 per cento sono state interessate in attività
combinate di innovazione di processo e prodotto
(il 44,3 per cento nel 1998-2000) e il 17,0 per
cento ha innovato i propri prodotti/servizi ri-
spetto al 25,9 per cento nel 1998-2000). 

L’analisi per classe dimensionale consente di
osservare che la maggiore attenzione rivolta al-

Prodotto Processo Prodotto

e processo

Spesa per

addetto

% R&S interna o 

acquisita 

dall'esterno

% Acquisto 

macchinari

 e impianti 

innovativi

% Acquisto 

tecnologia non

incorporata in

beni capitali

Italia 17,5 48,1 34,4 7,2 39,0 52,8 8,2

Austria 20,2 25,3 54,5 …. …. …. ….

Belgio 24,9 27,4 47,7 10,6 46,8 34,3 18,9

Cipro 2,7 56,4 40,9 7,9 10,5 86,0 3,5

Danimarca 29,3 29,4 41,3 9,6 75,4 18,1 6,5

Estonia 30,7 21,8 47,5 1,9 24,2 73,2 2,6

Finlandia 28,1 23,4 48,5 …. …. …. ….

Francia 20,0 38,5 41,5 10,0 85,1 12,5 2,4

Germania 35,7 23,0 41,3 10,9 52,0 26,7 3,0

Grecia 9,4 28,6 62,0 9,0 33,2 65,6 1,2

Irlanda 16,8 26,0 57,2 20,3 27,4 59,9 12,7

Lituania 24,0 35,3 40,7 1,6 20,9 76,7 2,4

Lussemburgo 28,7 23,4 47,9 10,4 46,3 39,5 14,3

Malta 33,9 12,8 53,2 3,0 28,4 68,5 3,1

Paesi Bassi 31,0 25,5 43,5 6,4 75,3 22,3 2,3

Polonia 19,5 37,3 43,2 1,9 …. …. ….

Portogallo 14,1 41,5 44,4 4,2 22,1 71,4 6,5

Repubblica Ceca 19,7 27,2 53,1 3,1 34,8 46,1 19,1

Slovacchia 20,7 32,9 46,4 3,0 9,3 85,4 5,3

Spagna 17,5 42,9 39,6 4,1 56,1 32,0 4,5

Svezia 33,0 22,2 44,8 14,9 62,8 19,2 3,0

Ungheria 31,8 25,3 42,9 2,7 24,7 72,4 2,9

Totale Ue 24,1 33,8 42,1 7,8 56,0 30,5 4,9

PAESI

Composizione per tipo di innovazione
Spesa per tipo di attività innovativa 

(in euro e composizione percentuale)

Tavola 2.8 - Imprese innovatrici e spesa per attività innovative nell’Unione europea (a) per tipologia di

innovazione - Anni 2002-2004 (valori percentuali e migliaia di euro)

Fonte: Elaborazione su dati Eurostat, Community Innovation Survey
(a) I dati relativi a Regno Unito, Lettonia e Slovenia non sono disponibili.
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INDUSTRIA IN SENSO STRETTO

10-49 addetti 35,1 22,8 31,3 45,9 7,6

50-249 addetti 56,9 25,3 22,8 51,7 6,0

250 addetti e oltre 73,9 18,5 14,7 66,7 12,4

Totale 38,1 23,1 29,4 47,5 9,3

SERVIZI

10-49 addetti 19,7 26,9 29,9 43,7 5,0

50-249 addetti 31,0 22,6 32,9 44,8 6,4

250 addetti e oltre 45,1 14,6 25,7 59,6 2,8

Totale 21,2 25,9 30,2 44,3 3,6

INDUSTRIA IN SENSO STRETTO

10-49 addetti 33,1 17,2 51,7 31,1 9,5

50-249 addetti 54,9 17,7 36,6 45,9 8,1

250 addetti e oltre 71,8 18,1 22,7 59,2 10,2

Totale 36,4 17,3 47,8 34,9 9,4

SERVIZI

10-49 addetti 25,9 17,4 52,1 30,5 7,3

50-249 addetti 32,8 14,9 50,0 34,8 6,9

250 addetti e oltre 47,1 17,2 37,6 45,0 4,4

Totale 27,1 17,0 51,3 31,7 5,2

ANNI 2002-2004 

MACROSETTORI

CLASSI DI ADDETTI

Spesa per 

innovazione per 

addetto (a)

Imprese innovatrici 

sul totale delle 

imprese

Composizione per tipo di innovazione

Prodotto Processo Prodotto e processo

ANNI 1998-2000

Tavola 2.9 - Principali indicatori di innovazione nelle imprese italiane per macrosettore e classe di

addetti - Anni 1998-2000 e 2002-2004 (valori percentuali e migliaia di euro)

Fonte: Elaborazione su dati Istat, Rilevazione sull’innovazione nelle imprese 
(a) La spesa per l’innovazione è riferita all’ultimo anno del triennio.

le innovazioni di processo è concentrata preva-
lentemente nelle imprese di minore dimensio-
ne, mentre tra le grandi imprese (e nell’indu-
stria anche tra quelle appartenenti alla classe
intermedia) la compresenza di innovazioni di
prodotto e processo continua a rappresentare il
modello innovativo predominante: il 59,2 per
cento delle grandi imprese innovatrici nell’in-
dustria e il 45,0 per cento nei servizi realizza
sia nuovi prodotti sia nuovi processi, contro il
31,1 delle piccole imprese nell’industria e il
30,5 per cento nei servizi.

L’impegno finanziario sostenuto dalle im-
prese italiane è stato, nel 2004 di 9,4 migliaia

di euro per addetto nell’industria (rispetto a
9,3 migliaia di euro nel 2000) e 5,2 migliaia
di euro nei servizi (rispetto a 3,6 migliaia di
euro nel 2000).

Rispetto al periodo precedente, sono le picco-
le imprese a registrare le performance migliori
in termini di intensità di spesa per l’innovazio-
ne: nella manifattura i valori delle imprese con
10-49 addetti superano quelli delle imprese di
medie dimensioni, mentre nei servizi fanno se-
gnare valori più alti anche rispetto alle più
grandi. Ciò conferma come queste imprese rap-
presentino un segmento vitale del nostro siste-
ma produttivo.
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2.3 Aspetti della competitività delle imprese italiane

Il precedente paragrafo ha messo in luce un deficit di competitività delle
imprese italiane rispetto a quelle dei principali partner europei, che deriva soprat-
tutto da un insoddisfacente livello di produttività del lavoro. Questo paragrafo,
sulla scorta delle analisi presentate nella precedente edizione del Rapporto annua-
le, si concentra su questo aspetto specifico investigando le relazioni con gli aspet-
ti gestionali e le strategie innovative. Inoltre, vengono proposti nuovi approfon-
dimenti che esaminano il ruolo delle strategie di internazionalizzazione delle
imprese e dell’uso delle nuove tecnologie. 

2.3.1 Fattori della performance in un panel di imprese

In questa analisi si parte dall’ipotesi che le imprese che intraprendono attività
innovative e sostengono spese di ricerca e sviluppo abbiano una maggiore quota del-
l’attivo impiegato in attività immateriali e differiscano, perciò, nella struttura finan-
ziaria. Inoltre, esse potrebbero rivelare una maggiore intensità di spese per servizi, a
testimonianza dell’attuazione di politiche di outsourcing. Tali caratteristiche gestio-
nali, che si ricavano dall’analisi dei bilanci, vengono messe in relazione con i livelli
di produttività. Oltre allo studio dei comportamenti e delle caratteristiche delle
imprese che influenzano la performance in termini di produttività del lavoro, si
vuole tener conto anche dell’eterogeneità a livello di singola impresa, stimata grazie
all’utilizzo di dati longitudinali. 

L’esame di questi aspetti è stato realizzato riproponendo l’analisi panel9 basata
sulle informazioni dei bilanci civilistici delle società di capitale per il periodo 1999-
2005, integrate con dati provenienti dall’Archivio statistico delle imprese attive e
dalle statistiche del commercio con l’estero. L’integrazione conduce all’individua-
zione di un insieme costituito da circa 200 mila società di capitale dell’industria
(escluse quelle estrattive e del settore energetico) e dei servizi (escluse quelle finan-
ziare e dei servizi alle persone) attive continuativamente nei sette anni. All’interno
di questo insieme si sono registrati nel periodo circa 3.400 eventi di trasformazione
che, non interrompendo la continuità dell’unità statistica, contribuiscono allo stu-
dio delle relazioni tra produttività e aspetti gestionali.

Le imprese del panel rappresentano il 4 per cento delle imprese attive per i set-
tori osservati (ovvero il 38 per cento del sottoinsieme delle società di capitali), il 28
per cento degli addetti (con una dimensione media di 20 addetti), il 45 per cento
del fatturato e il 38 per cento del valore aggiunto. Rappresentano, dunque, una
quota consistente del sistema di imprese nazionali i cui andamenti segnano, senz’al-
tro, le sorti dell’intera economia italiana.

Per una lettura sintetica della relazione tra caratteristiche comportamentali e
strutturali delle imprese e loro performance in termini di produttività si ricorre
a strumenti di analisi econometrica. A tale scopo per i diversi macrosettori si
stima un modello che mette in relazione la misura della produttività del lavo-
ro,10 calcolata come rapporto tra valore aggiunto e addetti, con gli input pro-
duttivi e le variabili che delineano strategie e caratteristiche strutturali dell’im-
presa e di contesto. Nel dettaglio, per catturare gli effetti delle strategie d’im-
presa si utilizzano lo stock di capitale, le spese per servizi, le immobilizzazioni

9 Si veda il paragrafo 2.3.1 del Rapporto annuale dello scorso anno.
10 La specificazione utilizzata, che rapporta i valori di input e di output (al netto dei costi interme-

di, quindi del valore aggiunto) alle quantità del fattore lavoro, è una derivazione della funzione di pro-
duzione Cobb-Douglas classica con l’inserimento di ulteriori variabili che tengono conto della strut-
tura finanziaria, dell’apertura sui mercati internazionali e di contesto. 
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immateriali,11 tutte rapportate agli addetti; per descrivere la situazione finanzia-
ria dell’impresa si utilizza il rapporto di indebitamento. Inoltre, sono state inse-
rite le variabili di calendario in modo da tenere conto degli andamenti della pro-
duttività nel tempo.12 Nell’analisi si considera anche il numero e il tipo di even-
ti che l’impresa ha sperimentato nello stesso periodo, distinguendo tra eventi di
tipo espansivo (acquisizioni) ed eventi di tipo restrittivo (scorpori).

I risultati delle stime, riportati nella tavola 2.10, mostrano, da un lato, una
sostanziale uniformità per i vari settori, dall’altro alcune peculiarità interessanti.
Hanno un impatto positivo sulla produttività l’intensità di capitale e le spese per
servizi, come pure – in misura minore – l’intensità delle immobilizzazioni imma-
teriali. Di segno negativo, invece, è la relazione tra produttività e rapporto di inde-
bitamento: a indicare che una maggiore esposizione debitoria delle imprese è indi-
ce di fragilità e si associa a performance produttive peggiori in un sistema capita-
listico caratterizzato da un ricorso ancora basso a fonti di finanziamento esterne.
Il 2002 si conferma un anno di svolta (da un andamento positivo a uno negati-
vo) per tutti i settori, ma in misura minore i servizi non tradizionali.

L’impatto dell’intensità di capitale è leggermente più elevato nei servizi e nelle
costruzioni che nelle altre aggregazioni settoriali. L’intensità delle spese per servi-
zi mostra un effetto più rilevante nella manifattura: l’attuazione di strategie di

Effetto positivo
dell'outsourcing
sulla produttività 

11 Nel capitale immateriale rientrano le spese pluriennali per brevetti, software, ricerca e sviluppo e
l’avviamento.

12 Il metodo di stima utilizzato (stima panel con effetti fissi) cerca di cogliere l’eterogeneità latente
introducendo una variabile dummy per ciascuna impresa; ciò rende superfluo l’inserimento di varia-
bili strutturali quali l’area geografica, il settore di attività e la dimensione aziendale. Inoltre, la serie di
osservazioni relative alle stesse imprese nei diversi anni permette di separare la componente tempora-
le dell’eterogeneità, da quella tra imprese.

VARIABILE DIPENDENTE

PRODUTTIVITÀ DEL LAVORO (a)

Intensità di capitale 0,12 0,12 0,15 0,17 0,19

Intensità di spese per servizi 0,20 0,19 0,15 0,16 0,10

Rapporto di indebitamento -0,18 -0,24 -0,19 -0,16 -0,13

Intensità dei beni immateriali 0,01 0,01 0,01 0,01 0,01

Evento di tipo restrittivo -0,06 (d) (d) -0,06 (d)

Evento di tipo espansivo (d) 0,02 (d) (d) 0,06

Anno 2000 0,05 0,05 0,11 0,09 0,10

Anno 2001 0,08 0,09 0,17 0,14 0,17

Anno 2002 0,11 0,11 0,22 0,19 0,23

Anno 2003 0,08 0,09 0,19 0,17 0,22

Anno 2004 0,06 0,08 0,16 0,15 0,19

Anno 2005 0,05 0,08 0,16 0,16 0,20

Costante 7,07 7,36 7,09 6,95 7,15

Numero imprese 24.876 29.168 22.305 59.794 58.690

Numero osservazioni 160.222 189.813 137.375 373.159 359.556

R
2
  totale 0,29 0,24 0,21 0,20 0,23

Quota di errore spiegata

dall'eterogeneità latente 0,62 0,67 0,60 0,67 0,69

Altri servizi (c)Manifattura 

tradizionale (b)

Altra 

manifattura

Costruzioni Servizi 

tradizionali

Tavola 2.10 - Determinanti della produttività del lavoro per settore di attività economica - Anni 1999-2005 (coef-
ficienti)

Fonte: Elaborazione su dati Istat, Archivio statistico delle imprese attive; dati amministrativi
(a) Logaritmo del valore aggiunto per addetto.
(b) Vedi nel glossario la voce “Classificazione delle attività manifatturiere per intensità tecnologica, caratteristiche della produzione e dei mercati”.
(c) Trasporti e comunicazioni, attività immobiliari, noleggio, informatica, ricerca, altri servizi alle imprese.
(d) Parametro non significativo.



esternalizzazione di funzioni aziendali e il maggiore ricorso a lavori in appalto o
subforniture incidono positivamente sulla produttività. I comparti in cui la pro-
duttività è più sensibile ai livelli di indebitamento sono quelli della manifattura
non tradizionale.

Interessanti appaiono le implicazioni delle variabili indipendenti legate agli even-
ti di trasformazione dell’impresa (scorpori, fusioni). Quelli di tipo restrittivo agisco-
no negativamente (e in modo significativo), soprattutto nella manifattura tradizio-
nale e nei servizi tradizionali, mentre gli eventi di tipo espansivo migliorano la pro-
duttività all’interno delle imprese dei comparti dei servizi non tradizionali. Si con-
fermano indirettamente i benefici dell’outsourcing: le riorganizzazioni che sottendono
spostamenti di funzioni aziendali dalla manifattura ai servizi (scorpori da un lato e
acquisizioni dall’altro) hanno effetti di produttività positivi.

Per qualificare l’analisi appena riportata si descrivono gli andamenti della pro-
duttività e di altre variabili che caratterizzano il comportamento delle imprese per
i cinque grandi settori (Figura 2.7). Per tutti si osserva una prima fase di crescita
e, a partire dal 2002, un calo generalizzato, più accentuato nei comparti tradizio-
nali sia della manifattura sia dei servizi; segnali di ripresa, invece, si intravedono
nei settori degli altri servizi, dell’altra manifattura e delle costruzioni, che si atte-
stano su valori più alti. L’intensità di capitale, misurata come stock di capitale
accumulato (al netto dell’ammortamento) in rapporto agli addetti – che com-
pendia i due input principali dei processi produttivi delle imprese, ossia capitale
e lavoro – assume un andamento fortemente crescente, soprattutto nel settore dei
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Fonte: Elaborazione su dati Istat, Archivio statistico delle imprese attive; dati amministrativi
(a) Trasporti e comunicazioni, attività immobiliari, noleggio, informatica, ricerca, altri servizi alle imprese.

Figura 2.7 - Indicatori di output e input produttivi delle imprese per settore di attività economica - Anni

1999-2005 (valori assoluti)

In crescita
l'innovazione nei

servizi più avanzati
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servizi non tradizionali, ma anche nelle costruzioni. Questi ultimi rivelano una
propensione all’outsourcing (misurata dal rapporto tra spese per servizi e addetti),
più accentuata rispetto agli altri comparti. Inoltre, l’indicatore del grado di inno-
vazione, dato dalla dinamica delle attività in beni immateriali rapportate agli
addetti (intensità di beni immateriali), mostra valori più elevati negli altri servizi
e anche in quelli tradizionali (dove di norma è molto importante, tra le attività
immateriali, il ruolo dell’avviamento) che però fanno registrare una diminuzione
dal 2002. Sono inoltre in leggero aumento le intensità di beni immateriali in
entrambi i comparti della manifattura.

Un altro aspetto importante dei processi produttivi di queste imprese emerge
dall’esame dell’andamento dell’intensità di input intermedi, assai più elevata, per
la natura dell’attività di intermediazione, nei comparti della distribuzione, ma in
calo dal 2002 (Figura 2.8). La distanza tra fatturato e valore aggiunto è, invece,
più ridotta negli altri servizi. L’aspetto della performance sui mercati esteri, misu-
rato dal valore delle esportazioni per addetto, è considerato per le sole imprese
manifatturiere. Si conferma per la manifattura tradizionale una diminuzione nel
2003, mentre gli altri comparti della manifattura presentano una crescita mag-
giore negli anni 2004 e 2005. Nel tempo, dunque, l’intensità di esportazione di
questi comparti si avvicina a quella dei settori tradizionali (tessile, abbigliamento,
cuoio, alimentare eccetera).

Il processo di accumulazione in atto mostrato in precedenza si associa ad una
riduzione del rapporto di indebitamento, misurato come quota di debiti finan-

Migliora l'export
delle produzioni non
tradizionali
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Fonte: Elaborazione su dati Istat, Archivio statistico delle imprese attive; dati amministrativi
(a) Trasporti e comunicazioni, attività immobiliari, noleggio, informatica, ricerca, altri servizi alle imprese.

Figura 2.8 - Indicatori di performance delle imprese per settore di attività economica - Anni 1999-2005 (valo-
ri assoluti)



ziari sul totale del capitale impiegato più marcata negli altri servizi. La riduzione
è meno intensa, però, nella manifattura tradizionale, probabilmente più per effet-
to di una frenata degli investimenti che per una ricomposizione delle fonti di
finanziamento a favore del capitale proprio. L’andamento negativo della redditi-
vità, misurata dal rapporto percentuale tra risultato operativo e totale degli impie-
ghi (Roi), è più stabile per le imprese delle costruzioni e fortemente negativo nella
manifattura tradizionale.

Dagli approfondimenti settoriali emergono, infine, interessanti differenze
di comportamento (Figura 2.9). Nella manifattura, in particolare in quella tra-
dizionale, si confermano più produttive, e in ripresa nel 2005, le grandi impre-
se. Nel settore delle costruzioni si aggrava il gap territoriale segnalato dal livel-
lo più basso di produttività nel Mezzogiorno. Nei servizi tradizionali le impre-
se di medie e grandi dimensioni procedono appaiate su livelli alti di produtti-
vità e appare più evidente lo scarto con le microimprese. Negli altri servizi,
invece, le imprese di ridotta dimensione competono sui livelli di produttività
delle più grandi, a testimonianza di un ruolo meno determinante delle econo-
mie di scala.
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Fonte: Elaborazione su dati Istat, Archivio statistico delle imprese attive; dati amministrativi
(a) Trasporti e comunicazioni, attività immobiliari, noleggio, informatica, ricerca, altri servizi alle imprese.

Figura 2.9 - Valore aggiunto per addetto per settore di attività economica e alcune caratteristiche - Anni

1999-2005 (valori assoluti)
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2.3.2 L’internazionalizzazione delle imprese manifatturiere 

La presenza delle imprese manifatturiere sui mercati esteri, tradizionalmente
valutata attraverso misure della dimensione e dell’intensità dell’attività di esporta-
zione, rappresenta un fattore di competitività ampiamente documentato dall’ana-
lisi economica. 

Le trasformazioni strutturali che hanno operato a livello globale negli ultimi
decenni suggeriscono che il miglioramento della competitività passi per forme via
via più complesse di internazionalizzazione, rispetto alle quali l’attività esportati-
va diretta può in molti casi configurarsi come preliminare. Si tratta di attività che
mirano, fondamentalmente, a dilatare e ottimizzare la catena produttiva e di com-
mercializzazione: investimenti in loco, investimenti diretti, accordi commerciali
di fornitura o subfornitura, joint ventures, delocalizzazione, esternalizzazione di
servizi (outsourcing) e di segmenti anche importanti della produzione, acquisizio-
ni e riassetti aziendali, sono alcune delle forme, spesso compresenti, attraverso cui
le imprese tentano di stabilizzare o migliorare la loro posizione competitiva.
Questi fenomeni coinvolgono in misura crescente i settori produttivi per i quali,
oltre ai vantaggi derivanti da minori costi di manodopera, possono manifestarsi
benefici derivanti dalla penetrazione di mercati locali in forte sviluppo. 

La differenziazione delle strategie di internazionalizzazione perseguite dalle
imprese pone problemi complessi di definizione e di misurazione. Per questo
motivo è necessario affiancare alla misurazione di singole forme chiaramente indi-
viduate, metodi che, a partire da definizioni ampie di internazionalizzazione, con-
sentano di misurare indirettamente l’entità dei fenomeni. Nel seguito, seguendo
questo orientamento, si analizza il fenomeno dell’offshoring internazionale: con
questo termine si indica il fenomeno della sostituzione di produzione interna (in-
house) con l’acquisto di beni e/o servizi realizzati da imprese localizzate all’estero.
Per svolgere l’analisi, si considera come indicatore dell’attività di offshoring il valo-
re delle importazioni di beni intermedi (al netto dell’energia) e di beni finali affe-
renti alla medesima industria cui l’impresa appartiene, mentre vengono tralascia-
ti i servizi per indisponibilità di dati.

L’esigenza di esaminare le tendenze delle forme di internazionalizzazione delle
imprese italiane e di associarle alle loro strategie e performance economiche ha
orientato la costruzione di una base di dati integrata di società di capitale mani-
fatturiere con almeno un dipendente e attive in ciascuno degli anni dal 2000 al
2004.14 Il panel è costituito da oltre 45 mila imprese che occupano poco meno di
1,8 milioni di addetti. Esse rappresentano mediamente circa il 54 per cento del
totale di società di capitale manifatturiere e il 64 per cento dei loro addetti. La
dimensione media delle imprese è relativamente elevata (circa 39 addetti nel
2004) (Tavola 2.11).

L’analisi delle forme di internazionalizzazione manifestatesi nel quinquennio
2000-2004 indica che poco meno di un quarto delle imprese manifatturiere non
ha mai importato beni intermedi complessi né ha mai svolto attività di esporta-
zione (imprese non internazionalizzate). Questo insieme ha una dimensione
media piuttosto bassa (14,4 addetti per impresa) ed è diminuito di consistenza
tra il 2000 e il 2004, registrando però una notevole crescita del fatturato, del
valore aggiunto e del costo del lavoro.

Le imprese che effettuano soltanto esportazioni, ma che non acquistano input
produttivi dall’estero, rappresentano un ulteriore quarto di quelle considerate. La
loro dimensione media è lievemente maggiore di quella delle imprese non inter-
nazionalizzate (19,9 addetti per impresa nel 2004) e, nel periodo considerato, il

14 Per questi anni sono disponibili le informazioni sull’attività multinazionale delle imprese italiane.

L'internazionalizza-
zione produttiva
come fattore di
competitività



15 Le classi di intensità corrispondono ai quartili della distribuzione della quota di importazioni di
beni associati ad offshoring sul totale degli acquisti di beni dell’impresa. In particolare, una bassa inten-
sità offshoring corrisponde a valori inferiori alla mediana di detta distribuzione, una intensità media a
valori tra la mediana ed il terzo quartile e un’intensità alta a valori superiori al terzo quartile.

16 Per la classificazione delle attività manifatturiere utilizzata si veda, nel glossario, la voce
“Classificazione delle attività manifatturiere per intensità tecnologica, caratteristiche della produzio-
ne e dei mercati”.

loro numero è aumentato del 2,1 per cento, con un incremento del 4,6 per cento
dell’occupazione e del 16,9 per cento delle vendite.

Oltre metà delle imprese del panel promuove attività di offshoring. La loro
dimensione media è quasi doppia rispetto a quella complessiva (75,1 addetti
per impresa). Tra il 2000 e il 2004 il loro numero risulta aumentato in misu-
ra maggiore rispetto alle altre (3,7 per cento), mentre le variazioni di fattura-
to e valore aggiunto sono inferiori (rispettivamente 12,4 per cento e 8,2 per
cento).

Quasi tutte le imprese che promuovono attività di offshoring sono anche espor-
tatrici (circa il 95 per cento delle offshorer e il 48,5 del totale) e hanno una dimen-
sione media di 79,1 addetti. Il rimanente 5 per cento svolge soltanto attività di
approvvigionamento all’estero e ha una dimensione media sensibilmente più
bassa (circa 29 addetti). Inoltre, circa il 10 per cento delle offshorer (il 5,1 per
cento del totale) ha filiali nei paesi da cui importa, ed è il gruppo con la dimen-
sione media di gran lunga più elevata (circa 278 addetti). 

Nel periodo considerato, la consistenza delle tre tipologie di offshorer è muta-
ta, con una diminuzione del 9,1 per cento delle imprese che non esportano, un
aumento del 5,1 per cento di quelle anche esportatrici e del 27,2 per cento del
terzo gruppo (imprese con filiali nei paesi dai quali importano beni intermedi): le
imprese manifatturiere, dunque, si orientano verso forme di internazionalizzazio-
ne sempre più complesse. Inoltre, all’aumentare della complessità dell’internazio-
nalizzazione, come era atteso, si registrano aumenti via via meno intensi dell’oc-
cupazione. 

La distribuzione delle imprese del panel per classe di intensità di offshoring15

è caratterizzata da diverse specificità settoriali:16 le offshorer si caratterizzano
principalmente per una maggiore presenza di aziende dei settori ad alta inten-
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Imprese Addetti Fatturato Valore Costo 

 aggiunto del lavoro

Non internazionalizzate (a) 24,2 14,4 -5,4 -3,1 19,4 15,3 20,7

Internazionalizzate solo esportatrici 24,6 19,9 2,1 4,6 16,9 12,8 19,7

Internazionalizzate offshorer 51,2 75,1 3,7 1,9 12,4 8,2 15,0

      Solo approvvigionamento

      dall'estero 2,7 29,1 -9,1 3,2 29,9 23,7 25,0

     Anche esportatrici 48,5 79,1 5,1 1,8 12,1 7,9 14,9

      - con filiali nei paesi da cui

         importano 5,1 278,2 27,2 1,2 9,4 4,2 10,6

Totale 100,0 39,1 - 1,6 12,9 8,9 15,8

Variazioni 2000-2004 

APERTURA INTERNAZIONALE
Dimensione

media 2004

Compo-

sizione

Tavola 2.11 - Principali caratteristiche delle imprese del panel per tipo di apertura internazionale - Anni 2000-

2004 (composizioni percentuali nel periodo, valori assoluti e variazioni percentuali)

Fonte: Istat, Statistiche del commercio con l’estero; Archivio statistico delle imprese attive; dati amministrativi
(a) Per impresa non internazionalizzata si intende una impresa che nel periodo osservato non ha importazioni associabili ad offshoring né ha svolto

attività di esportazione.

La metà di queste
ricorre all'offshoring

internazionale
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sità di ricerca e sviluppo (con una quota pari a 6,6 per cento, più che doppia
rispetto alle non internazionalizzate) e di quelli dell’offerta specializzata (21,7
per cento e 15,8 per cento rispettivamente). Per contro, è assai più ridotta la
presenza dei settori con economie di scala (27,7 per cento) e sostanzialmente
simile quella della manifattura tradizionale (Tavola 2.12). Con riferimento alle
sole offshorer, la quota di imprese dei settori tradizionali e di quelli a elevate
economie di scala aumenta all’aumentare dell’intensità di offshoring. Inoltre,
circa tre quarti dei beni intermedi e finali importati proviene da paesi indu-
strializzati, a testimonianza del prevalere di strategie di presidio dei mercati e
di acquisizione di know-how; il restante 25 per cento viene acquistato da paesi
a basso reddito, indicando chiaramente l’attuazione di strategie che mirano a
trarre vantaggio dai differenziali di costo del lavoro.

I livelli medi degli indicatori di performance risultano notevolmente più ele-
vati nelle offshorer rispetto alle altre imprese. In particolare, i margini medi di pro-

Totale 

Bassa Media Alta Totale 

Numero di imprese 22.013 11.552 5.776 5.775 23.103 45.116

Variazione percentuale di addetti 1,043 1,1 -0,7 0,4 0,5                 0,4           

Quota percentuale di importazioni da offshoring

Da paesi a basso costo del lavoro 0,0 21,9 33,4 24,0 25,4               25,4         

Da paesi avanzati 0,0 78,1 66,6 76,0 74,6               74,6         

IMPRESE PER SETTORI DI ATTIVITÀ (c) (valori percentuali)

Alta intensità R&S 3,0 6,2 6,4 7,8 6,6 4,9

Economie di scala 38,9 24,4 28,3 33,9 27,7 33,2

Offerta specializzata 15,8 26,7 21,4 11,9 21,7 18,8

Industria tradizionale 42,2 42,8 43,9 46,4 43,9 43,1

Fatturato per addetto 123,3 196,7 245,2 283,4 243,9 221,5

Valore aggiunto per addetto 36,6 50,9 52,5 62,9 55,7 52,2

Costo del lavoro per dipendente 27,5 33,0 34,7 37,0 35,0 33,7

Investimenti fissi per addetto 31,7 41,0 49,5 55,7 49,1 45,9

Esportazioni per addetto 6,5 59,6 86,4 102,6 83,9 69,5

Importazioni da offshoring  per addetto 0,0 1,7 15,8 82,4 35,3 28,7

Incidenza dell'acquisto di beni su fatturato 65,8 71,8 76,8 76,3 75,4 74,4

Profittabilità (d) 24,8 35,1 33,9 41,2 37,2 35,4

Integrazione verticale (e) 29,7 25,9 21,4 22,2 22,8 23,6

INDICATORI ECONOMICI (variazioni percentuali)

Fatturato 4,5 3,6 2,6 3,1 3,1 3,2

Valore aggiunto 3,5 2,8 1,4 2,0 2,1 2,2

Valore aggiunto per addetto 2,3 1,6 2,2 1,6 1,8 1,8

Costo del lavoro 5,0 4,7 3,4 3,5 3,8 3,9

Investimenti fissi 4,9 3,6 0,3 1,0 1,4 1,8

Partecipazioni di controllo 13,8 10,2 4,3 18,3 9,8 9,9

Esportazioni 5,5 3,6 5,0 3,7 4,1 4,1

Importazioni da offshoring 0,0 6,9 9,2 2,8 3,8 3,8

Da paesi in cui sono presenti filiali estere 0,0 16,0 19,8 8,5 12,3 12,3

Da paesi a basso costo del lavoro 0,0 30,2 27,2 8,0 11,4 11,4

Da paesi avanzati 0,0 2,3 2,7 1,4 1,6 1,6

DIFFERENZE TRA 2000 e 2004

Profittabilità -3,1 -3,8 -4,3 -2,9 -3,6 -3,6

Integrazione verticale -1,0 -0,7 -1,0 -0,9 -0,9 -0,9

INDICATORI ECONOMICI (migliaia di euro)

INDICATORI 

Offshorer

Intensità di importazioni da offshoring  (b)

Non 

offshorer

Tavola 2.12 - Principali caratteristiche delle imprese del panel per classe di intensità di importazioni associate

ad offshoring (a) - Anni 2000-2004 (valori assoluti, variazioni percentuali, migliaia di euro)

Fonte: Istat, Statistiche del commercio con l’estero; Archivio statistico delle imprese attive; dati amministrativi
(a) Importazioni di beni intermedi al netto dell’energia e di beni finiti afferenti alla medesima industria cui l’impresa appartiene.
(b) Quota di importazioni sul totale acquisti di beni; valori medi sull’intero periodo. Una bassa intensità di offshoring corrisponde a valori inferiori alla

mediana della distribuzione della quota di importazioni associate ad offshoring, una intensità media a valori tra la mediana ed il terzo quartile e
un’intensità alta a valori superiori al terzo quartile.

(c) Vedi nel glossario la voce “Classificazione delle attività manifatturiere per intensità tecnologica, caratteristiche della produzione e dei mercati”.
(d) Complemento a uno del rapporto tra costo del lavoro per dipendente e valore aggiunto per addetto, in percentuale.
(e) Rapporto percentuale tra valore aggiunto e fatturato.

Tre quarti
dell'offshoring
proviene da paesi
avanzati



ISTAT - RAPPORTO ANNUALE 2006

88

Tra il 2000 e il 2004, le imprese importa-
trici sono aumentate del 5,0 per cento (Tavola
2.13), mentre gli addetti occupati si sono ri-
dotti del 2,3 per cento. Rispetto all’universo di
riferimento, è salita dal 13,9 per cento al 15,5
la loro quota e da 59,9 a 60,5 per cento la quo-
ta di addetti. Ciò testimonia una maggiore te-
nuta di queste imprese nel contesto della mani-
fattura italiana.

Dinamica delle imprese che effettuano
scambi commerciali con l’estero

L’aumento del numero di imprese e addetti
interessa soprattutto quelle di dimensioni ri-
dotte, in particolare le microimprese aumenta-
no del 9,2 e occupano il 9,5 per cento di addet-
ti in più. Le più grandi registrano, invece, una
riduzione dell’1,7 per cento e un calo di addet-
ti consistente, pari al 7,4 per cento. Per quanto
concerne la dinamica dei flussi nominali di
importazioni, si rilevano aumenti consistenti

Imprese Addetti Imprese Addetti

1-9 10,6 18,9 17,3 16,0 93,2 6,7 13,1 5,6 6,9 31,8

10-49 69,0 74,8 5,7 3,9 3,9 58,9 64,7 3,5 3,0 19,5

50-249 95,1 95,9 -3,9 -7,6 -17,1 88,0 90,0 -3,5 -6,4 2,8

250 e più 99,4 99,4 0,6 -9,7 -8,2 97,0 98,6 -1,8 -11,2 -3,3

Totale 17,3 79,9 10,5 -6,5 -1,4 12,9 75,8 3,3 -8,0 1,9

1-9 8,6 12,8 8,6 9,6 17,8 12,5 18,4 1,6 3,4 17,4

10-49 42,8 49,9 8,2 7,2 -5,0 48,7 54,6 5,1 5,0 13,3

50-249 88,2 90,7 4,3 3,3 13,7 83,9 86,0 4,3 3,1 23,9

250 e più 99,0 99,7 1,6 -7,3 -6,5 97,5 98,7 2,8 -6,6 21,8

Totale 18,3 66,8 7,6 -0,7 -1,1 22,4 68,0 3,4 -0,8 21,2

1-9 12,1 19,0 13,9 13,7 15,8 16,6 26,1 4,2 5,9 2,5

10-49 53,9 61,2 1,9 0,7 1,5 60,9 66,9 -1,7 -2,2 9,5

50-249 93,5 94,7 4,8 5,7 27,2 91,2 92,1 4,8 5,2 21,7

250 e più 99,3 99,7 -7,6 -11,3 5,5 97,4 98,5 -9,0 -12,4 14,9

Totale 23,1 72,0 6,6 -1,6 11,3 27,8 74,0 1,5 -3,1 15,7

1-9 7,6 11,7 7,2 7,5 14,2 9,7 14,9 -4,0 -2,4 -15,3

10-49 41,1 47,7 -1,3 -2,2 0,2 47,4 53,6 -4,6 -4,6 -6,0

50-249 85,5 88,1 -5,1 -6,0 1,3 86,4 88,1 -4,0 -5,3 4,6

250 e più 99,4 99,7 -2,5 -3,1 9,4 95,3 96,4 -4,5 -4,8 17,7

Totale 13,0 49,2 2,4 -3,0 4,4 15,5 51,9 -4,2 -4,7 3,3

1-9 8,5 13,1 9,2 9,5 33,9 10,8 16,8 -1,1 0,7 2,4

10-49 44,4 51,4 2,3 1,3 -1,1 50,1 56,3 -1,1 -1,2 2,1

50-249 88,5 90,8 -0,1 -0,8 7,4 86,6 88,3 0,4 -0,6 14,1

250 e più 99,2 99,6 -1,7 -7,4 -3,7 96,7 98,1 -2,5 -7,9 15,3

Totale 15,5 60,5 5,0 -2,3 1,4 18,3 62,1 -1,0 -3,4 11,8

Imprese

Variazioni 2000-2004

Quota su universo di 

riferimento

2004

TOTALE

ELEVATA INTENSITÀ DI RICERCA & SVILUPPO

MANIFATTURA TRADIZIONALE

Imprese Addetti Flussi

Variazioni 2000-2004

Addetti Flussi

OFFERTA SPECIALIZZATA

Quota su universo di 

riferimento

ECONOMIE DI SCALA

CLASSI DI 

ADDETTI

Importatrici Esportatrici

2004

Tavola 2.13 - Imprese importatrici ed esportatrici, addetti e flussi per classe di addetti e settore di atti-

vità economica (a) - Anni 2000-2004 (valori percentuali)

Fonte: Istat, Statistiche del commercio con l’estero; Archivio statistico delle imprese attive
(a) Vedi nel glossario la voce “Classificazione delle attività manifatturiere per intensità tecnologica, caratteristiche della produzione e dei mercati”.
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sempre per le microimprese (+33,9 per cento) e,
in misura inferiore, per le imprese di medie di-
mensioni (+7,4 per cento). Si evidenzia, poi,
un calo nelle grandi imprese dovuto essenzial-
mente alla riduzione delle importazioni dei
prodotti energetici (-31,3 per cento). 

Il numero di microimprese, i relativi addet-
ti e i loro flussi di acquisti aumentano in modo
considerevole in ognuno dei comparti manifat-
turieri classificati secondo l’intensità tecnologi-
ca e le caratteristiche delle produzioni e dei
mercati (vedi glossario). In particolare, nei set-
tori ad alta intensità tecnologica si verifica un
raddoppio delle importazioni in termini di
flussi. Negli stessi settori è, invece, marcato il
calo del valore delle importazioni e del numero
di imprese di dimensioni medie. Nei settori
della manifattura ad offerta specializzata, in-
vece, queste ultime fanno segnare una aumento
dei flussi del 27,2 per cento, mentre cala il nu-
mero di grandi imprese importatrici (-7,6 per
cento) e di conseguenza anche il numero di ad-
detti (-11,3 per cento). 

Le attività caratterizzate da economie di
scala si distinguono per una diminuzione degli
addetti delle imprese più grandi (+1,6 delle
unità e -7,3 per cento del numero di addetti) e
dei flussi (-6,5 per cento) per la contrazione,
già segnalata, del valore dei flussi di import dei
prodotti energetici. Infine, nei settori della ma-
nifattura tradizionale, tranne che per le mi-
croimprese, si registra un calo del numero di
imprese e di addetti, particolarmente rilevante
per quelle di medie dimensioni (-5,1 per cento
e -6,0 per cento rispettivamente). 

Le imprese esportatrici si sono ridotte nel to-
tale dell’1,0 per cento e gli addetti seguono la
stessa dinamica (-3,4 per cento). Tuttavia, la
loro quota complessiva è aumentata (da 17,3
per cento a 18,3 per cento) rispetto all’universo
di riferimento. In termini di addetti essa è ri-
masta sostanzialmente stabile, segno di una di-
namica occupazionale simile alle altre imprese
non impegnate sui mercati esteri. 

L’analisi dimensionale mostra, per le impre-

se che esportano, un calo generalizzato: più ac-
centuato in quelle di grandi dimensioni (-2,5
per cento); con l’eccezione delle medie (+0,4 per
cento). Il valore nominale delle vendite all’este-
ro è aumentato per tutte le classi dimensionali e
in modo rilevante per le imprese medio- grandi.

Sotto il profilo settoriale, nelle attività ad
elevata intensità di ricerca e sviluppo, le micro e
le piccole imprese crescono sia in termini di nu-
merosità (+5,6 e +3,5 per cento rispettivamen-
te) sia in termini di addetti occupati (+6,9 e
+3,0 per cento). Le imprese medie e grandi in-
vece fanno segnare un calo, più rilevante in ter-
mini di addetti (-6,4 e -11,2 per cento). Anche
negli altri comparti considerati è cresciuto il nu-
mero di microimprese esportatrici, ad eccezione
dei comparti tradizionali dove il calo interessa
imprese e addetti di tutte le classi dimensionali.
Nella manifattura ad offerta specializzata di-
minuisce molto il numero delle imprese più
grandi (-9,0 per cento circa di imprese) e il re-
lativo numero di addetti (-12,4 per cento). Il
comparto con economie di scala mostra incre-
menti del numero di imprese esportatrici per
tutte le classi di addetti, mentre il numero di
addetti si riduce, anche in questo caso, per le
imprese più grandi: all’incremento del 2,8 per
cento del numero di imprese si contrappone una
contrazione del 6,6 per cento dell’occupazione.
I valori nominali dei flussi di vendite all’estero,
invece, sono sempre in aumento ad eccezione
delle grandi imprese della ricerca e sviluppo
(-3,3 per cento) e delle imprese più piccole della
manifattura tradizionale (-15,9 per cento).

Se da un lato la propensione ad importare si
diffonde di più tra le piccole imprese, in linea
con il maggior impatto dell’offshoring di beni
sulla loro produttività, emerge, dall’altro, una
minore propensione all’esportazione, in parti-
colare nei settori tradizionali. Tuttavia l’incre-
mento notevole dei flussi di esportazioni, anche
se considerato al lordo della dinamica dei cam-
bi delle valute e dell’inflazione, lascia intrave-
dere un aumento del valore e della qualità dei
beni esportati dalle nostre imprese. 
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Le imprese a controllo estero rappresentano
un importante segmento del sistema produttivo
italiano. Nel 2004 il loro numero è risultato di
poco inferiore alle 14 mila unità. Queste impre-
se impiegano 1,1 milioni di addetti (6,8 per
cento degli addetti dell’industria e dei servizi),
realizzano un fatturato di 383,3 miliardi di
euro (15,3 per cento) e un valore aggiunto di
66,5 miliardi di euro (11,0 per cento). Il con-
tributo delle imprese a controllo estero agli inve-
stimenti fissi lordi dell’industria e dei servizi è
risultato pari al 10,8 per cento mentre quello
alla spesa in ricerca e sviluppo è stato pari al
25,9 per cento (Figura 2.10).

Alcuni quesiti sperimentali inseriti nella ri-
levazione sulle imprese a controllo estero resi-
denti in Italia, nonché l’integrazione dei risul-
tati di questa rilevazione con i dati delle rileva-
zioni sugli scambi con l’estero di merci hanno
consentito di quantificare, per la prima volta, il
contributo delle imprese a controllo estero agli

Il contributo delle imprese a controllo estero
al commercio internazionale dell’Italia

scambi nazionali di merci, nonché l’incidenza
della componente di scambi intra-gruppo (in-
tra-firm trade) sugli scambi complessivi di mer-
ci e servizi realizzati dalle multinazionali este-
re operanti in Italia. 

Nel 2004 la quota relativa al controllo este-
ro sull’interscambio nazionale di merci realiz-
zato dalle imprese manifatturiere è risultata pa-
ri al 23,4 per cento per le esportazioni e al 33,8
per cento per le importazioni. I settori dove si
registra la maggiore incidenza delle multinazio-
nali estere sulle esportazioni nazionali (Tavola
2.14) sono le raffinerie di petrolio e fabbrica-
zione di prodotti chimici (43,9 per cento), la
fabbricazione di macchine e apparecchiature
elettriche (39,3 per cento) e la fabbricazione di
articoli in gomma e plastica (30,1 per cento).
Per quanto riguarda le importazioni, le impre-
se a controllo estero attivano una quota signifi-
cativa degli scambi di merci in entrata nelle
raffinerie di petrolio e fabbricazione di prodotti
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Fonte: Istat, Rilevazione sulla struttura e sulle attività delle imprese a controllo estero residenti in Italia
(a) Le quote di fatturato, valore aggiunto e investimenti sono al netto della sezione dei servizi finanziari.
(b) Le quote sugli scambi di merci sono relative alle sole imprese manifatturiere.

Figura 2.10 - Principali aggregati economici delle imprese a controllo estero - Anno 2004 (in percentua-
le sul complesso delle imprese residenti in Italia)
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chimici (50,7 per cento), nella fabbricazione di
macchine e apparecchiature elettriche (50,4 per
cento), nella fabbricazione di macchine e appa-
recchi meccanici (43,9 per cento).

Di rilevante interesse è anche l’informazione
sulla componente intra-gruppo degli scambi
complessivi di merci e servizi realizzati dalle
multinazionali estere che operano in Italia. Nel
complesso, l’incidenza del commercio intra-
firm è risultata pari al 41,7 per cento per le
esportazioni e al 69,5 per cento per le importa-
zioni di merci e servizi delle multinazionali
estere. Nell’ambito della manifattura, si registra
un’elevata incidenza di scambi intra-gruppo
per le esportazioni di prodotti delle industrie
tessili, dell’abbigliamento, della concia e calza-
ture (67,2 per cento), della fabbricazione di
macchine e apparecchiature elettriche (55,6 per

cento) e delle industrie alimentari, delle bevan-
de e del tabacco (52,5 per cento). Una signifi-
cativa incidenza degli scambi intra-gruppo sul-
le importazioni complessive delle multinazio-
nali estere si rileva nella fabbricazione di arti-
coli in gomma e plastica (72,1 per cento), nella
produzione di metallo e nella fabbricazione di
prodotti in metallo (67,3 per cento) e nella fab-
bricazione di macchine e apparecchi meccanici
(59,0 per cento). Per quanto riguarda i servizi,
il commercio intra-gruppo risulta particolar-
mente rilevante per le esportazioni delle multi-
nazionali estere operanti nella ricerca e sviluppo
(98,5 per cento) e nell’informatica (89,7 per
cento); per le importazioni delle multinaziona-
li estere la quota di scambi intra-firm è nuova-
mente elevata nell’informatica (98,0 per cento)
e nel commercio (80,9 per cento). 

Esportazioni Importazioni Esportazioni Importazioni

Estrazione di minerali 43,0 81,7 .... ....

Attività manifatturiere 41,9 52,3 23,4 33,8

Industrie alimentari, delle bevande e del tabacco 52,5 35,0 15,9 28,8

Industrie tessili, dell'abbigliamento, della concia e calzature (b) 67,2 49,4 6,5 5,5

Industrie del legno e della carta, stampa ed editoria (b) 15,0 27,9 14,6 13,3

Raffinerie di petrolio e fabbricazione di prodotti chimici e di fibre 

sintetiche e artificiali (b) 49,0 51,4 43,9 50,7

Fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche 47,3 72,1 30,1 35,2

Fabbr. di prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi 46,1 57,7 15,4 29,0

Produzione di metallo e fabbricazione di prodotti in metallo 33,7 67,3 18,1 27,1

Fabbr.macc. ed appar.mecc., install., montag., riparaz. e manutenz. 32,7 59,0 27,8 43,9

Fabbr. macchine elettriche e apparecchiature elettriche ed ottiche 55,6 43,5 39,3 50,4

Fabbricazione di mezzi di trasporto 31,0 36,2 22,2 26,8

Altre industrie manifatturiere 44,1 55,8 5,8 17,9

Produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e acqua 0,0 100,0 .... ....

Costruzioni 53,8 79,0 .... ....

Comm. ingros. e dett.; ripar. autov., motocicli e beni pers. e per la casa 43,6 80,9 14,4 53,4

Alberghi e ristoranti 100,0 66,7 .... ....

Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni 39,7 47,8 .... ....

Attività immobiliari e noleggio (c) (c) .... ....

Informatica e attività connesse 89,7 98,0 .... ....

Ricerca e sviluppo 98,5 27,3 .... ....

Altre attività professionali e imprenditoriali 22,2 57,0 .... ....

Totale 41,7 69,5 .... ....

Quota degli scambi 

di merci delle imprese

 a controllo estero 

sul totale nazionale (a)

Incidenza della 

componente intra-gruppo sul 

valore totale degli scambi di 

merci e servizi
ATTIVITÀ  ECONOMICHE

Tavola 2.14 - Interscambio di merci e servizi delle imprese a controllo estero per settore di attività eco-

nomica - Anno 2004 (valori percentuali)

Fonte: Istat, Rilevazione sulla struttura e sulle attività delle imprese a controllo estero residenti in Italia
(a) Al denominatore sono considerati gli scambi di merci riclassificati per attività economica dell’impresa.
(b) Le relative sottosezioni sono state aggregate per garantire la qualità delle stime.
(c) Il ridotto volume dell’interscambio complessivo non consente una stima significativa dell’indicatore.



fitto del periodo (37,2 per cento del valore aggiunto) sono significativamente più
elevati rispetto a quelli delle altre imprese (24,8 per cento), nonostante il loro
costo del lavoro per dipendente sia più alto. Queste differenze, tuttavia, dipendo-
no anche dalla maggiore dimensione media delle imprese offshorer. 

All’interno del gruppo delle offshorer la redditività appare associata all’intensità di
importazione di beni da offshoring: le imprese con una maggiore quota di beni com-
plessi importati conseguono margini di profitto (41,2 per cento del valore aggiun-
to) nettamente superiori a quelli delle altre. Le imprese offshorer si caratterizzano per
maggiori livelli degli investimenti fissi e per una maggiore incidenza della spesa per
l’acquisto di beni sul fatturato totale (circa il 75 per cento, contro il 65 circa). 

Sotto il profilo dinamico, il segmento delle offshorer, fortemente esposto ai cam-
biamenti del quadro internazionale, ha sofferto di più nel periodo di crisi interna-
zionale, concretizzatosi nel forte rallentamento della domanda mondiale e nella
riduzione del volume degli scambi tra il 2002 e la prima parte del 2004.
L’andamento della performance economica delle offshorer, infatti, è meno brillante
di quello delle altre imprese, per quanto attiene sia al fatturato sia al valore aggiun-
to e alla redditività, anche se le variazioni medie del costo del lavoro risultano esse-
re più contenute rispetto alle imprese che non si approvvigionano dall’estero.

Al fine di mettere in luce le connessioni tra forme di internazionalizzazione e
performance delle unità produttive e di interpretarle in modo sintetico, è stato
specificato e stimato un modello17 su dati panel. Le variabili esplicative utilizzate
sono, insieme agli input di capitale e lavoro, quelle relative all’internazionalizza-
zione e alle caratteristiche strutturali al fine di cogliere le diversità di comporta-
mento delle imprese.18 I risultati mostrano un impatto positivo sulla produttività
delle variabili legate all’internazionalizzazione delle imprese, ossia l’appartenenza
di un’impresa a un gruppo multinazionale;19 l’intensità di offshoring da paesi indu-
strializzati e il fatto che l’impresa sia esportatrice (Tavola 2.15). 

L’impatto meno rilevante, ma pur sempre significativo, è quello relativo alle
importazioni da offshoring da paesi a basso reddito. Il modello è stato stimato
anche per differenti classi di addetti delle imprese e per gruppi di attività mani-
fatturiere.20 I valori per classe di addetti mettono in luce una riduzione dell’im-
patto positivo dell’offshoring sulla produttività all’aumentare della dimensione
dell’impresa. Dalle stime effettuate per i singoli comparti della manifattura
emerge un maggior effetto dell’offshoring da paesi a basso costo del lavoro nei
settori dell’industria tradizionale, mentre i valori dei parametri sono più elevati
per queste attività provenienti da altre economie avanzate (con livello di reddi-
to pro capite comparabile a quello italiano). Infine, le altre variabili di interna-
zionalizzazione, come l’intensità di esportazioni e l’appartenenza a multinazio-
nali, mostrano sempre un impatto sulla produttività decrescente all’aumentare
della dimensione aziendale. 
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17 È stata stimata una funzione di produzione Cobb-Douglas, in cui l’output è il valore aggiunto e
gli input sono il capitale e il lavoro, mentre le caratteristiche legate alla internazionalizzazione (inten-
sità di esportazioni, intensità di importazioni o offshoring e appartenenza a una multinazionale)
influenzano il termine relativo al progresso tecnologico.

18 Le caratteristiche considerate sono: una proxy della qualifica professionale dei lavoratori (misu-
rata come scarto tra valore del costo del lavoro per addetto e valore mediano del settore e della classe
dimensionale di appartenenza), e variabili dummy relative all’appartenenza a multinazionali, all’anno
di osservazione, alla localizzazione e al settore di attività.

19 Le imprese sono state classificate come multinazionali quando appartengono a gruppi italiani
con attività multinazionali a partire dalle informazioni disponibili dai bilanci consolidati dei gruppi
per tutti gli anni di analisi.

20 Per la classificazione delle attività manifatturiere utilizzata si veda, nel glossario, la voce
“Classificazione delle attività manifatturiere per intensità tecnologica, caratteristiche della produzio-
ne e dei mercati”.
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2.3.3 L’uso delle tecnologie informatiche 

L’utilizzo delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione (Ict) rap-
presenta ormai una leva importante per le imprese al fine di determinare livelli più
elevati di produttività attraverso l’automazione e la riorganizzazione dei processi
produttivi e dei flussi informativi aziendali. L’analisi contenuta in questo para-
grafo si concentra su alcuni degli indicatori di adozione e utilizzo di Ict definiti
nell’ambito del Piano d’azione e-Europe 2005 per il triennio 2004-2006.

Per la maggior parte degli indicatori considerati, nel 2006 l’Italia si colloca su
livelli inferiori a quelli medi europei, anche se, in molti casi, il divario nei con-
fronti degli altri paesi tende a ridursi nell’ultimo biennio (Tavola 2.16). 

L’unico indicatore per il quale l’Italia mostra una performance superiore a quel-
la media europea è quello relativo all’utilizzo dei servizi della pubblica amministra-
zione (PA), con una quota di imprese pari all’87 per cento, vicina a quella dei paesi
scandinavi, ma nettamente superiore a Francia, Germania, Regno Unito e Spagna.
Il divario positivo tra l’Italia e la media dei paesi Ue25 si è peraltro allargato tra il
2004 e il 2006. In realtà, la maggioranza delle imprese si rivolge per via telematica
alla pubblica amministrazione soprattutto per servizi non caratterizzati da una piena
interattività e che si limitano alla diffusione di contenuti informativi o alla possibi-
lità di accedere alla modulistica per l’attivazione di servizi. L’utilizzo più avanzato di
servizi on line della PA, che consentano, ad esempio, l’acquisizione, la compilazio-
ne e l’invio di moduli, fa registrare frequenze relative molto più basse in tutti i paesi
e anche in Italia, dove comunque si registrano valori superiori a quelli medi.

La performance più deludente rispetto ai partner europei si registra, tuttavia,
proprio nell’utilizzazione di alcuni tra gli impieghi più avanzati delle Ict, ovvero
nel telelavoro (4 per cento rispetto al 21 per cento dell’Ue25), nell’utilizzo di
Internet per attività di istruzione e formazione (11 per cento rispetto al 20 per
cento dell’Ue25) e nell’e-commerce: fra le imprese italiane solo il 3 per cento effet-
tua vendite on line (contro il 14 per cento dell’Ue25), e solo il 27 per cento effet-
tua acquisti (contro il 38 per cento dell’Ue25). Il divario tra l’Italia e l’Ue si è
peraltro accentuato negli ultimi due anni, sia per quanto riguarda il telelavoro, sia
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Totale

1-9 10-49 50-249 Più di Tradizionale Offerta Alta intensità Economie 

249 specializzata di R&S di scala

Intensità di capitale 0,11 0,12 0,10 0,11 0,13 0,12 0,08 0,08 0,13

Qualifica professionale 0,01 0,11 0,03 0,02 0,03 0,01 0,01 0,02 0,01

Numero di addetti 0,12 0,12 0,17 0,09 0,06 0,12 0,12 0,12 0,13

Offshoring  da paesi a basso costo del 

lavoro 0,01 0,03 0,01 (b) -0,01 0,01 -0,01 (b) (b)

Offshoring  da paesi avanzati 0,04 0,07 0,05 0,04 0,04 0,04 0,04 0,05 0,04

Intensità di esportazioni 0,02 0,03 0,02 0,02 0,02 0,03 0,02 0,02 0,01

Dummy multinazionale 0,08 0,17 0,14 0,10 0,09 0,08 0,09 0,10 0,07

Dummy anno 2001 0,09 0,10 0,09 0,09 0,08 0,10 0,09 0,12 0,08

Dummy anno 2002 0,12 0,13 0,12 0,10 0,12 0,14 0,13 0,14 0,10

Dummy anno 2003 0,08 0,08 0,07 0,06 0,08 0,10 0,05 0,11 0,08

Dummy anno 2004 0,10 0,11 0,09 0,08 0,10 0,11 0,09 0,14 0,09

Dummy localizzazione (Nord) 0,17 0,17 0,17 0,15 0,12 0,18 0,16 0,11 0,16

Costante 8,72 8,35 8,62 9,00 8,74 8,64 8,94 8,89 8,45

Numero osservazioni 216.805 64.741 63.279 56.382 32.403 102.379 39.323 10.310 64.793

R
2 0,25 0,18 0,20 0,25 0,31 0,25 0,18 0,22 0,24

VARIABILE DIPENDENTE

PRODUTTIVITÀ DEL LAVORO

Classi di addetti Attività manifatturiere (a)

Tavola 2.15 - Stima degli effetti della internazionalizzazione sulla produttività delle imprese - Anni 2000-2004

(coefficienti)

Fonte: Elaborazione su dati Istat, Statistiche del commercio con l’estero, Archivio statistico delle imprese attive; dati amministrativi
(a) Vedi nel glossario la voce “Classificazione delle attività manifatturiere per intensità tecnologica, caratteristiche della produzione e dei mercati”.
(b) Parametro non significativo.
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per quanto riguarda le vendite via Internet: mentre nel resto dell’Unione è aumen-
tato il ricorso a questi servizi, in Italia si è registrata una loro consistente riduzio-
ne. Viceversa, la quota di imprese che utilizza Internet per gli acquisti on line è
cresciuta più velocemente della media europea.

Anche in alcuni indicatori di adozione delle nuove tecnologie l’Italia mostra un
certo ritardo: è il caso dello sviluppo di reti locali (Lan), delle tecnologie extranet,
dell’apertura di siti web e della quota di addetti che utilizzano il computer.
Riguardo a quest’ultimo indicatore, in particolare, la crescita di quattro punti per-
centuali in tre anni lascia invariata la posizione dell’Italia nella graduatoria Ue25,
ma la migliore performance di molti altri paesi ha contribuito ad aumentare la
distanza dell’Italia dalla media Ue25, che è passata da uno scarto negativo di sette
punti percentuali nel 2004 a undici nel 2006. Per quanto riguarda la quota di
addetti che utilizzano computer connessi con l’esterno attraverso Internet, l’Italia,
pur rimanendo lontana dai livelli del Nord Europa, riduce la distanza dal valore
medio europeo: dai 13 punti percentuali del 2004 (Italia 21 per cento, Ue 34 per
cento), si passa agli otto del 2006 (Italia 28 per cento, Ue 36 per cento).

Per i rimanenti indicatori l’Italia si colloca su livelli pari o poco inferiori a quelli
medi europei, come nel caso dell’utilizzo di Internet per l’accesso a servizi finanziari
e bancari. Per quanto riguarda l’impiego della banda larga,21 il ridotto divario con
l’Ue è frutto di una notevole crescita dell’Italia negli ultimi due anni. Al contrario, la
percentuale di imprese che utilizzano reti extranet è in lieve calo ed è scesa al di sotto
della media Ue25.
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'04 '06 '04 '06 '04 '06 '04 '06 '04 '06 '04 '06 '04 '06 '04 '06 '04 '06

INDICATORI DI ADOZIONE ICT

Lan 38 60 67 85 80 88 …. 53 77 80 61 73 58 71 75 78 59 68

Intranet 31 33 33 35 36 39 …. 40 39 41 32 34 33 28 42 43 33 35

Extranet 14 13 16 22 18 25 …. 22 15 24 8 10 17 13 15 20 12 16

Internet 87 93 97 98 97 99 …. 94 94 95 90 93 87 93 96 96 89 93

Banda larga (a) 23 70 80 83 71 89 …. 86 54 73 50 77 72 87 …. 89 48 74

Sito web 46 57 81 83 75 80 …. 61 72 73 70 75 40 47 82 86 58 64

Addetti che utilizzano il PC 36 40 61 68 66 67 …. 63 47 56 40 51 44 49 65 66 43 51

Addetti che utilizzano il PC con connessione 

Internet 21 28 53 61 53 59 …. 34 29 39 54 42 29 35 52 53 34 36

INDICATORI DI UTILIZZO DI ICT

Lavoro in esterno collegato 9 4 45 55 31 34 …. …. 22 27 …. 35 9 11 39 42 16 21

Internet per formazione e istruzione 8 11 9 16 32 41 …. 10 20 20 …. 24 27 25 19 27 20 20

Internet per usufruire di servizi finanziari e 

bancari 64 75 85 92 84 92 …. 72 67 73 …. 69 80 79 81 89 68 74

Internet per  usufruire di servizi offerti dalla 

PA on line 65 87 85 87 91 93 …. 66 36 49 34 52 50 58 92 80 52 64

Servizi PA via Internet: invio di moduli 

compilati 35 49 …. 55 61 78 …. 51 17 37 12 38 32 38 53 53 29 45

Internet per effettuare acquisti 14 27 58 59 71 56 …. 26 51 54 45 62 9 16 68 70 32 38

Internet per effettuare vendite 9 3 27 35 19 12 …. 16 16 19 13 19 2 8 19 23 11 14

Valore delle vendite effettuate via Internet 1 1 4 11 …. 5 …. 4 3 4 2 6 0 4 …. 6 2 4

SpagnaFrancia SveziaR. Unito Ue25Italia Danimarca Finlandia Germania

Tavola 2.16 - Adozione e utilizzo delle Ict in alcuni paesi europei e nell’Unione europea - Anni 2004 e 2006 (valo-
ri percentuali)

Fonte: Elaborazione su dati Eurostat
(a) Per l’anno 2004 la definizione di banda larga adottata dall’Eurostat non includeva, al contrario degli anni successivi, le imprese connesse ad

Internet via Dsl a velocità inferiore ai 2 Mb/sec. Considerando anche questa modalità di connessione l’indicatore in Italia raggiunge il 51 per cento.

21 Per l’anno 2004 la definizione di banda larga adottata da Eurostat non includeva, al contrario
degli anni successivi, le imprese connesse ad Internet via Dsl a velocità inferiore ai 2 Mb/sec.
Considerando anche questa modalità di connessione l’indicatore in Italia raggiunge il 51 per cento.

Si amplia il divario
con il resto d'Europa
nell'uso di computer

in azienda



Solo con riferimento all’Italia si propone, infine, un focus sul comportamento dei
diversi macrosettori. L’analisi, riferita al 2006, mette in luce livelli generalmente più
elevati di adozione e di utilizzo dell’Ict per le imprese dei servizi, rispetto a quelle delle
manifattura e, soprattutto, delle costruzioni (Tavola 2.17). 

Per quanto riguarda gli indicatori di adozione dell’Ict, le imprese dei servizi sono
su posizioni più avanzate sia in termini di quote di addetti che utilizzano il Pc, sia in
termini di utilizzazione delle reti extranet e intranet. Le imprese della manifattura pri-
meggiano, invece, nel possesso di un sito web (62,4 per cento, contro il 58,3 per
cento del terziario e il 34,3 per cento delle costruzioni). Tuttavia, la quota di impre-
se che utilizzano il sito web per offrire servizi che consentano un effettivo scambio
telematico di dati e informazioni, ancora piuttosto contenuta nel complesso (13,9
per cento), risulta nuovamente più elevata nei servizi, probabilmente giustificata dalla
maggiore trasferibilità di alcuni servizi attraverso la rete (17,3 per cento). 

Nell’ambito degli indicatori di utilizzo dell’Ict – fermo restando il primato
delle imprese del terziario – si registrano divari particolarmente accentuati nel
ricorso al telelavoro e all’e-commerce. Sono più omogenei, invece, i livelli di uti-
lizzazione dei servizi bancari e finanziari e della pubblica amministrazione. Infine,
le imprese manifatturiere si distinguono per il maggiore ricorso a sistemi di gestio-
ne degli ordini in collegamento ad altri sistemi informativi interni, adottati dal
53,2 per cento delle imprese.
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Manifattura Costruzioni Servizi Totale

INDICATORI DI ADOZIONE ICT

Lan 58,7 53,9 64,0 60,0

Intranet 30,8 23,9 40,1 33,3

Extranet 11,4 7,0 17,2 12,9

Internet 92,1 92,3 94,1 92,9

Banda larga 66,3 64,0 75,7 69,6

Sito web 62,4 34,3 58,3 56,7

Addetti che utilizzano il PC 37,2 23,9 45,4 39,8

Addetti che utilizzano il PC con connessione Internet 24,0 19,4 34,2 28,2

INDICATORI DI UTILIZZO DI ICT

Lavoro in esterno collegato 3,2 2,2 6,3 4,2

Sistemi di gestione ordini con altri sistemi informativi 53,2 27,2 45,6 46,5

Offerta servizi sul sito web: servizi o informazioni digitali 13,6 6,4 17,3 13,9

Internet per formazione e istruzione 8,1 10,7 15,9 11,5

Internet per usufruire di servizi finanziari e bancari 76,4 70,1 76,1 75,3

Internet per  usufruire di servizi offerti dalla PA on line 85,4 87,0 87,7 86,5

Servizi PA via Internet: invio di moduli compilati 49,5 44,1 51,4 49,4

Internet per effettuare acquisti 25,9 19,2 31,8 27,1

Internet per effettuare vendite 1,8 0,4 6,4 3,3

Tavola 2.17 - Adozione e utilizzo delle Ict in Italia per macrosettore - Anno 2006 (valori
percentuali)

Fonte: Istat, Rilevazione sulle tecnologie dell’informazione e della comunicazione nelle imprese

Per saperne di più

F. Nucci, A. F. Bozzolo e F. Schivardi. “Is Firm’s Productivity Related to its
Financial Structure? Evidence from Microeconomic Data”. Rivista di Politica
Economica, 1 (2005).
Istat. Struttura e attività delle imprese a controllo estero. (Statistiche in breve,
27 febbraio 2007). http://www.istat.it
Istat. L’uso dell’Ict nelle imprese. (Statistiche in breve, 18 dicembre 2006).
http://www.istat.it
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2.4 La nuova imprenditorialità

Negli ultimi anni il tema dell’imprenditorialità ha ricevuto una crescente atten-
zione nel dibattito internazionale. La creazione di nuove attività e il sostegno alle
piccole e medie imprese sono diventati obiettivi prioritari per molti paesi. I prin-
cipali argomenti a sostegno della creazione di nuove imprese riguardano le capacità
innovative, l’adattabilità del sistema economico a nuove opportunità, l’espansione
dei confini dell’attività economica. Inoltre, l’imprenditorialità può essere un veico-
lo per lo sviluppo personale degli individui e per contribuire alla soluzione di pro-
blemi sociali. Perciò, nel contesto di radicale trasformazione dei sistemi economici
auspicata dalla Strategia di Lisbona, l’imprenditorialità appare cruciale per il perse-
guimento di obiettivi di sviluppo, occupazione e coesione sociale.

In questo contesto, è emerso un grande interesse per la figura dei nuovi
imprenditori e per i processi di creazione d’impresa, ovvero per l’insieme di ele-
menti, attività e azioni associate alla fase di avvio di una nuova impresa e per i fat-
tori che ne determinano il successo.22

2.4.1 I principali risultati dell’indagine europea sui fattori di successo
delle imprese

Nel 2005 l’Eurostat ha progettato un’indagine denominata Factors of Business
Success (Fobs), basata sull’adozione di definizioni condivise e sull’utilizzo di un
questionario comune tra i paesi partecipanti. A tale indagine, condotta in manie-
ra sperimentale, hanno aderito 15 paesi della Ue tra cui l’Italia.23

La popolazione di riferimento dell’indagine è data dalle imprese nate nel 2002
ancora attive nel 2005 e gestite dall’imprenditore originario.

Scopo dell’indagine è raccogliere dati confrontabili sulle caratteristiche dei
nuovi imprenditori e su numerosi aspetti qualitativi del processo imprendito-
riale, quali le motivazioni e le difficoltà della fase iniziale, i fattori che ostacola-
no la crescita dell’attività, le fonti di finanziamento, il sostegno della famiglia, i
piani per il futuro.

Di seguito, si offre una breve panoramica dei principali risultati riguardanti la
media dei paesi e, a fine di confronto, singolarmente per i maggiori paesi che
hanno svolto l’indagine: Italia, Austria, Francia, Portogallo, Repubblica Ceca,
Svezia. Nei paragrafi successivi si presentano alcune analisi di approfondimento,
riferite esclusivamente all’Italia, che tengono conto anche dei risultati economici
delle nuove attività imprenditoriali; questo consente di definire i profili dei nuovi
imprenditori e i fattori che determinano il loro successo.24

Dalle informazioni di tipo socio-demografico sugli individui che hanno fon-
dato nuove imprese (Figure 2.11 e 2.12) emergono alcuni tratti caratterizzanti e
comuni a tutti i paesi. In particolare, si tratta nella larga maggioranza dei casi di
uomini (oltre il 70 per cento nella media europea), con almeno 40 anni di età e un
grado di istruzione medio-basso, anche se di solito superiore a quello medio della
popolazione attiva. La maggior parte di loro, inoltre, ha già lavorato nel medesimo
settore di attività (63 per cento); la grande maggioranza non è alla prima esperienza
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22 Per quanto riguarda le caratteristiche strutturali e della crescita delle nuove imprese in Italia, si
vedano i paragrafi 2.2.2 e 2.2.3 del Rapporto annuale dello scorso anno.

23 I paesi che hanno svolto l’indagine sono: Austria, Bulgaria, Danimarca, Estonia, Francia, Italia,
Lettonia, Lituania, Lussemburgo, Portogallo, Repubblica Ceca, Repubblica Slovacca, Romania,
Slovenia e Svezia. 

24 Le analisi qui presentate rappresentano la sintesi di due lavori più ampi in corso di pubblicazio-
ne che sono stati svolti da ricercatori dell’Istat in collaborazione con le Università di Firenze e della
Tuscia (vedi “Per saperne di più”).
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Figura 2.11 - Nuovi imprenditori per principali caratteristiche in alcuni paesi euro-

pei - Anno 2005 (valori percentuali)
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Figura 2.12 - Nuovi imprenditori per esperienza pregressa in alcuni paesi europei

- Anno 2005 (valori percentuali)



Come già sottolineato, l’entrata di nuove impre-
se in un mercato è considerata un fattore trainante
di innovazione, competitività, crescita occupazio-
nale e sviluppo. La nascita di nuove attività, tutta-
via, è spesso condizionata dalla presenza di barrie-
re all’entrata, ossia da ostacoli di natura economi-
ca, finanziaria, organizzativa, legale che pongono
le imprese potenzialmente entranti in un mercato
in condizioni di svantaggio competitivo nei con-
fronti delle imprese che già vi operano. 

Una prima distinzione tra le diverse forme di
barriere all’entrata è senza dubbio quella tra bar-
riere di tipo strutturale e barriere di natura norma-
tiva. Quest’ultime sono le più vincolanti, e si riferi-
scono a situazioni in cui i mercati vengono regola-
mentati dallo Stato mediante licenze, concessioni o
garantendo forme di monopoli legali. Occorre sot-
tolineare che le barriere di natura regolamentare,
favorendo o meno l’ingresso nel mercato di un mag-
gior numero di imprese, possono influenzarne an-
che la struttura e la concentrazione. 

Restringendo l’analisi alle condizioni strutturali
dei mercati, l’esistenza di barriere si può associare es-
senzialmente a tre elementi: economie di scala (costi
fissi), allorché la scala minima efficiente è pari a
una quota significativa della domanda di mercato
e, pertanto, solo poche imprese possono sopravvivere
senza temere l’ingresso di nuove; vantaggi assoluti di
costo, allorché le imprese esistenti godono di tecnolo-
gie superiori, di esperienza o hanno accumulato ca-
pitale in misura tale da ridurre il costo di produzio-
ne; vantaggi derivanti dalla differenziazione dei
prodotti, legati all’esistenza di brevetti oppure all’a-
ver conquistato nicchie specifiche di mercato.

L’analisi qui presentata si propone di costruire
una misura delle barriere all’entrata per i diversi
mercati. A tale scopo, si utilizzano un indicatore di
concentrazione del mercato, l’intensità di capitale e
l’intensità di spese per la pubblicità. Per quanto
concerne la prima misura, si utilizza il rapporto di
concentrazione, ossia la quota di mercato delle pri-
me cinque imprese ordinate in termini di fatturato,

La struttura dei mercati in Italia

che fornisce una misura del potere di mercato delle
imprese più grandi e rappresenta la componente
delle barriere all’entrata derivanti dalla presenza di
economie di scala. L’intensità di capitale, calcolata
come rapporto tra il valore delle immobilizzazioni
tecniche e l’attivo di bilancio totale, sintetizza le
barriere imputabili ai vantaggi assoluti di costo.
Infine, il rapporto tra le spese per la pubblicità e il
fatturato coglie le forme di barriera all’entrata im-
putabili alla differenziazione dei prodotti. 

A partire da questi tre indicatori è stato calcola-
to un indice sintetico di barriere all’entrata (Icb),
costruito come somma dei tre, ciascuno normaliz-
zato rispetto alla propria media. L’indice è stato
calcolato per 163 gruppi di attività economica del-
le imprese appartenenti ai settori della manifattura
e dei servizi privati per gli anni 1999 e 2004.25 Ne
emerge un quadro estremamente variegato, in cui i
valori dell’indice variano da un massimo di 12,9
del mercato dei prodotti per la pulizia (detersivi,
cosmetici eccetera) a un modesto 0,9 nei servizi di
ricerca e sviluppo sperimentale (valori 2004). Le
misure di barriere sono state aggregate nella tavola
2.18 in base alla classificazione delle attività ma-
nifatturiere per intensità tecnologica e dei servizi
per contenuto di conoscenza (vedi glossario). Tra i
mercati della manifattura a bassa tecnologia e dei
servizi a basso contenuto di conoscenza oltre il 50
per cento hanno registrato un aumento delle barrie-
re tra il 1999 e il 2004, che si riflette in un au-
mento del valore medio dell’indice relativo ai due
aggregati. Nella manifattura ad alta tecnologia,
pur prevalendo il numero di mercati in cui l’indice
si riduce (otto su 14), il valore medio complessivo
aumenta, a indicare che laddove l’indice cresce lo fa
con intensità maggiore rispetto ai mercati in cui di-
minuisce. Negli altri aggregati, in particolar modo
nella manifattura a tecnologia medio-bassa e nei
servizi di mercato ad alto contenuto di conoscenza,
prevalgono i mercati in cui l’indice si riduce, riflet-
tendosi in riduzioni dei valori medi, più accentua-
te nei comparti dei servizi.

25 La misurazione del fenomeno richiede una definizione precisa di mercato e, quindi, una disaggregazione settoriale
fine. Nello studio proposto si è scelto il livello di dettaglio dato dai gruppi della classificazione delle attività economiche
Ateco 2002.

ISTAT - RAPPORTO ANNUALE 2006

98



Esaminando i singoli mercati all’interno delle
varie aggregazioni, nella manifattura ad alta tec-
nologia spicca l’aumento dell’indicatore nel merca-
to della “Fabbricazione di orologi” per il quale ri-
sulta decisivo l’incremento delle spese pubblicitarie;
di rilievo anche l’aumento dell’indice nella mecca-
nica di precisione e nella componentistica elettroni-
ca, entrambi influenzati da un aumento del rap-
porto di concentrazione. Invece, la riduzione più si-
gnificativa è quella relativa alla “Fabbricazione di
macchine per ufficio, elaboratori e sistemi informa-
tici”, imputabile essenzialmente a una riduzione
della misura di concentrazione. Nella manifattura
a medio-alta tecnologia, si registra una sensibile ri-
duzione dell’indice in uno dei settori in cui l’Italia
è più specializzata, ossia quello dei “Cicli e motoci-
cli”, dovuta principalmente a una minore intensità
di spese pubblicitarie. Nella maggior parte dei set-
tori caratterizzati da un grado di tecnologia medio-
bassa il valore dell’indice si riduce, spesso per effetto
della riduzione dell’indice di concentrazione. Nella
manifattura a bassa tecnologia è rilevante l’incre-
mento dell’indicatore nel settore dell’industria ali-
mentare “Produzione di oli e grassi vegetali e ani-
mali” e nel settore “Giochi e giocattoli”; le riduzio-
ni più significative si riscontrano nei settori “Carni
e prodotti a base di carne” e “Pesci e prodotti della

pesca, trasformati e conservati”. 
Per quanto concerne i servizi, nel gruppo relati-

vo a quelli tecnologici ad alto contenuto di cono-
scenza, il settore delle telecomunicazioni mostra va-
lori particolarmente elevati dell’indicatore, con un
leggero incremento nel periodo considerato. In par-
ticolare, nel calcolo della variazione dell’indice
composito, a fronte di una considerevole riduzione
della misura di concentrazione del mercato, si è re-
gistrato un incremento rilevante delle spese per la
pubblicità. Nel gruppo dei servizi di mercato ad al-
to contenuto di conoscenza spicca la riduzione del-
l’indicatore di barriere nel mercato del trasporto ae-
reo di linea, imputabile sia a una riduzione della
misura di concentrazione del mercato (a sua volta
associata al mutamento del quadro regolatorio), sia
a un calo dell’intensità di capitale. Infine, nel grup-
po dei servizi a basso contenuto di conoscenza è ri-
levante l’incremento dell’indicatore nel settore
“Vendita per conto terzi”. Inoltre, valori particolar-
mente elevati dell’indicatore riguardano i servizi di
rete del “Trasporto mediante condotte di distribu-
zione di gas e acqua” e il “Trasporto ferroviario”,
che mostrano rispettivamente un incremento e una
riduzione nel periodo considerato e che sono i setto-
ri in cui risulta più elevata la misura di concentra-
zione di mercato.

Intensità di Rapporto di Intensità di 2004 Var. 04/99 Totale Con indice

spese di concentrazione capitale sintetico

pubblicità delle vendite in aumento

ATTIVITÀ MANIFATTURIERE

PER INTENSITÀ TECNOLOGICA

Alta -0,32 0,19 2,52 3,55 0,17 14 6

Medio-alta -1,90 0,07 1,71 3,52 -0,04 22 10

Medio-bassa -0,26 0,03 -0,97 2,66 -0,09 25 6

Bassa 1,93 0,09 1,54 3,16 0,11 40 21

SERVIZI PER CONTENUTO

DI CONOSCENZA

Alto - tecnologici 1,73 -0,01 -2,75 2,64 -0,12 12 6

Alto - di mercato 1,55 -0,29 -1,79 3,20 -0,37 19 7

Basso 1,35 0,13 1,77 2,63 0,16 31 17

barriere all'entrata

Variazione assoluta

ATTIVITÀ  ECONOMICHE

Numero di gruppi di

attività economica

Indice sintetico di

Tavola 2.18 - Indicatori di barriere all’entrata per settore di attività economica (a) - Anni 1999 - 2004

(valori assoluti, variazioni assolute)

Fonte: Elaborazione su dati Istat, Archivio statistico delle imprese attive; Rilevazione sul sistema dei conti delle imprese; Rilevazione sulle pic-
cole e medie imprese; dati amministrativi

(a) Vedi nel glossario la voce “Classificazione delle attività manifatturiere per intensità tecnologica e dei servizi per contenuto di conoscenza”.
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come imprenditore (circa il 76 per cento). 
I risultati relativi all’Italia rispettano nelle sue linee fondamentali questo pro-

filo, con scostamenti modesti. In particolare, i nuovi imprenditori italiani sono
più frequentemente di sesso maschile (75 per cento circa), più giovani della
media europea (come segnalato dalla minor quota di individui di almeno 40
anni) e con un livello di istruzione più basso. La quota di coloro che hanno già
avuto un’esperienza come imprenditori è inferiore a quella media (70,5 per
cento). Ma circa un quarto era imprenditore subito prima di avviare l’attività
analizzata (16,5 per cento nella media europea).

Dallo studio di altri aspetti qualitativi del processo imprenditoriale emerge
una sostanziale omogeneità di comportamenti tra i nuovi imprenditori dei vari
paesi europei, nonché dei condizionamenti posti dal contesto in cui essi si tro-
vano ad operare (Figura 2.13). Dei numerosi indicatori disponibili si prendono
in considerazione due aspetti relativi all’avvio dell’attività − le motivazioni che
spingono l’imprenditore ad iniziare l’attività e le difficoltà incontrate e due che
riguardano l’evoluzione dell’attività una volta avviata − gli ostacoli allo svilup-
po e alle vendite. 

Con riferimento alle motivazioni che spingono a intraprendere l’attività, ci
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Figura 2.13 - Nuovi imprenditori per tipo di motivazioni, difficoltà e ostacoli incon-

trati in alcuni paesi europei (a) - Anno 2005 (valori percentuali)

Più giovani e meno
istruiti i nuovi

imprenditori italiani
rispetto ai colleghi

europei



si concentra sulle tre considerate predominanti dagli intervistati: il desiderio di
mettersi in proprio (75,1 per cento); la prospettiva di maggiori guadagni (circa
73 per cento); il desiderio di una nuova sfida (67,8 per cento), cui segue nella
maggior parte dei casi la volontà di evitare la disoccupazione. Queste motiva-
zioni, con ordine talora diverso, sono le più ricorrenti nella maggior parte dei
paesi europei considerati, compresa l’Italia. 

I problemi incontrati nella fase di avvio più frequentemente indicati si rife-
riscono agli aspetti giuridici e amministrativi da affrontare (63 per cento circa);
i contatti da stabilire con i clienti (61 per cento circa); le difficoltà nel reperire
i finanziamenti (55 per cento). In Italia viene indicata come difficoltà più rile-
vante quella relativa ai contatti con i clienti (68,0 per cento) che sovrasta, se pur
di poco, anche le problematiche amministrative (66,4 per cento).

Il peso degli oneri fiscali e amministrativi permane nella fase successiva,
quando rappresenta il maggiore ostacolo allo sviluppo dell’attività imprendito-
riale (69,2 per cento), in modo particolare nel nostro Paese (87,4 per cento).
Il secondo ostacolo allo sviluppo in ordine di importanza è la scarsa profitta-
bilità, seguita dai mancati o ritardati pagamenti da parte dei clienti. L’elevato
costo del lavoro è indicato da poco meno della metà degli imprenditori (44,5
per cento), quota che supera la metà in alcuni paesi tra cui l’Italia (circa 52 per
cento) e raggiunge un picco particolarmente elevato in Portogallo (78,6 per
cento). L’ostacolo alla crescita delle vendite più sentito dalle imprese neo-nate
è l’eccessiva concorrenza, segnalata dall’82,4 per cento degli imprenditori,
seguita dalla scarsità della domanda (55,3 per cento dei casi). L’Italia si distin-
gue per il particolare peso imputato alla concorrenza (91,6 per cento dei casi).
Più in generale, le nuove imprese italiane sembrano incontrare ostacoli in
misura maggiore delle altre, sia per lo sviluppo dell’attività, sia per l’espansio-
ne delle vendite.

2.4.2 I profili dei nuovi imprenditori

L’indagine sui fattori di successo delle imprese offre poche informazioni circa
l’effettiva performance economica delle unità osservate. Perciò, per poter svol-
gere analisi più ampie che evidenzino bene i profili dei nuovi imprenditori e
studino il legame tra caratteristiche degli imprenditori, comportamenti e
performance economica dell’impresa, è necessario integrare le informazioni del-
l’indagine Fobs con quelle provenienti da altre fonti. 

La procedura d’integrazione con fonti di natura amministrativa (studi di set-
tore dell’Agenzia delle entrate, bilanci delle società di capitale) e statistica (regi-
stro delle imprese, statistiche del commercio estero) ha consentito di calcolare
numerosi indicatori economici delle imprese in esame26 (Tavola 2.19). 

Per realizzare le analisi dei comportamenti e delle performance delle nuove
imprese sono state utilizzate tecniche statistiche multivariate. In una prima fase
sono state identificate dimensioni del comportamento e della performance
complesse (ovvero che tengono conto contemporaneamente di diversi indicato-
ri), rappresentate in un semplice diagramma cartesiano. In una fase successiva,
utilizzando l’analisi dei gruppi, gli imprenditori sono stati classificati nei quat-
tro quadranti del diagramma. 
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26 ll processo di integrazione ha dato risultati soddisfacenti. Infatti è stato possibile ricostruire infor-
mazioni per circa il 75 per cento delle nuove imprese (4.413 unità). In tutti i settori di attività la
copertura è andata ben oltre il 70 per cento con la sola eccezione dei servizi alle imprese: in questo
caso, infatti, gli studi di settore non offrivano informazioni sufficienti e anche la copertura data dai
bilanci civilistici è bassa, dal momento che il settore è caratterizzato da un’elevata presenza di ditte
individuali. 

Oneri fiscali e
burocrazia gli
ostacoli maggiori
all'imprenditorialità ….

… ma è sentito
anche il peso della
concorrenza

I profili dei nuovi
imprenditori in base
a comportamenti e
performance



Nello specifico, l’analisi svolta porta a definire due dimensioni dell’imprendito-
rialità (Figura 2.14) che riguardano rispettivamente la capacità di creare valore per
se stessi (ad esempio facendo profitti) e per gli altri (i clienti, i lavoratori, la società).
In questo modo è possibile identificare quattro tipi di imprenditori: quelli che pro-
ducono soprattutto valore per se stessi ma non per gli altri (gli “uomini d’affari”); gli
“imprenditori classici”, che creano valore sia per sé sia per gli altri; gli “imprendito-
ri altruisti”, che riescono a creare più valore per gli altri che per se stessi; i “lavora-
tori autonomi” che creano poco valore sia per sé che per gli altri.

L’analisi dei gruppi permette di individuare e descrivere queste quattro tipologie
utilizzando le altre variabili a disposizione (Tavola 2.20 e Figura 2.14). Quasi il 50
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Quattro tipologie di
nuovi imprenditori

DESCRIZIONE ANNO ESPRESSIONE

Intensità di acquisti 2004 Acquisti di beni e servizi / addetti

Intensità di capitale 2004 Immobilizzazioni /addetti

Dimensione 2002-2004 Addetti

Integrazione verticale 2004 Valore aggiunto / fatturato

Intensità dell’indebitamento 2004 Oneri finanziari / fatturato

Intensità di esportazione 2004 Esportazioni / fatturato

Fatturato per addetto 2002-2004 Fatturato / addetti

Produttività del lavoro 2004 Valore aggiunto / addetti

Redditività 2004 Margine operativo / fatturato

Tavola 2.19 - Principali indicatori economici per le nuove imprese - Anni 2002 e 2004

Fonte: Elaborazione su dati Istat, Indagine sui fattori di successo delle imprese; Archivio statistico delle imprese attive;
Statistiche del commercio con l’estero; dati amministrativi
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attive; Statistiche del commercio con l’estero; dati amministrativi

Figura 2.14 - Tipologie dei nuovi imprenditori e dimensioni della performance - Anno

2004 (valori percentuali)



per cento dei nuovi imprenditori possono essere classificati come “altruisti”, ovvero
che producono molto valore per la collettività ma poco per se stessi. Essi, nonostante
abbiano spesso un’esperienza pregressa come imprenditori e competenza nel mede-
simo settore, conseguono livelli di redditività insoddisfacenti, discreti tassi di cresci-
ta e una buona produttività del lavoro. I loro piani futuri prevedono l’incremento
sia dell’occupazione sia degli investimenti; tuttavia si trovano ad affrontare ostacoli
allo sviluppo in misura maggiore alla media. La propensione di questo raggruppa-
mento a creare più valore per gli altri che per se stessi si deve probabilmente attri-
buire al fatto che le nuove attività tendono ad avere livelli di redditività più bassi
nella fase iniziale, per raccogliere successivamente i frutti dei propri sforzi.

All’estremo opposto troviamo il gruppo degli “uomini d’affari” che rappresen-
tano circa il 39 per cento del campione. Il gruppo è caratterizzato dai livelli più
alti di redditività e relativamente bassi di crescita e di intensità di acquisti. Gli
imprenditori che appartengono a questa tipologia si caratterizzano per un grado
di istruzione più basso degli altri, per il fatto di essere stati in precedenza occupa-
ti come lavoratori dipendenti, per aver incontrato meno difficoltà iniziali e meno
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Caratteristiche Modalità Quoziente (a) Caratteristiche Modalità Quoziente (a)

Redditività 2,05 Crescita produttività 5,26

Settore di attività Costruzioni 1,39 Crescita fatturato 4,34

Strategie per il futuro Aum. propria remun. 1,28 Istruzione Alta 1,86

Strategie per il futuro Non investire 1,25 Autofinanziamento No 1,77

Finanz. attraverso debiti No 1,24 Settore di attività Manifatturiero non trad. 1,56

Condiz. prof. prec. Occupato 1,22 Settore di attività Servizi alle imprese 1,50

Crescita produttività 1,17 Esporta Sì 1,43

Ostacoli allo sviluppo Bassi 1,15 Crescita occupazione 1,42

Istruzione Bassa 1,14 Area geografica Nord-est 1,39

Difficoltà iniziali Basse 1,08 Attività innovativa Sì 1,33

Attività innovativa No 1,06 Condiz. prof. prec. Imprenditore 1,29

Autofinanziamento Sì 1,03 Difficoltà iniziali Alte 1,28

Produttività 1,00 Giudizio sulla redditività Buona 1,22

Crescita fatturato 0,92 Collab. con altre imprese Sì 1,20

Intensità di input 0,87 Esper. come imprenditore Sì 1,14

Crescita occupazione 0,13 Strategie per il futuro Aumentare l'occup. 1,13

Caratteristiche Modalità Quoziente (a) Caratteristiche Modalità Quoziente (a)

Strategie per il futuro Cambiare attività 1,72 Crescita occupazione 1,88

Condiz. profess. precedente Disoccupato 1,67 Dimensione 1,65

Settore di attività Commercio 1,65 Esporta Sì 1,39

Esperienza nel settore No 1,56 Finanz. attraverso debiti Sì 1,33

Sesso Donna 1,51 Condiz. prof. prec. Imprenditore 1,32

Giudizio sulla redditività Scarsa/sufficiente 1,26 Esper. come imprenditore Si 1,23

Area geografica Sud e isole 1,18 Strategie per il futuro Aumentare l'occup. 1,13

Finanz. attraverso debiti No 1,12 Ostacoli allo sviluppo Alti 1,11

Collabor. con altre imprese No 1,09 Strategie per il futuro Non aum. propria remun. 1,10

Istruzione Media 1,06 Intensità di input 1,10

Esper. come imprenditore No 1,06 Esperienza nel settore Sì 1,09

Intensità di input 0,99 Strategie per il futuro Aumentare gli invest. 1,08

Produttività 0,85 Crescita fatturato 1,04

Redditività 0,18 Produttività 1,03

Crescita produttività 0,13 Crescita produttività 0,79

Crescita fatturato 0,05 Integrazione verticale 0,71

Crescita occupazione -0,17 Redditività 0,32

GRUPPO 1 - UOMINI D'AFFARI GRUPPO 2 - IMPRENDITORI

GRUPPO 4 - IMPRENDITORI "ALTRUISTI"GRUPPO 3 - LAVORATORI AUTONOMI

Tavola 2.20 - Caratteristiche delle tipologie di nuovi imprenditori - Anno 2004 (quozienti)

Fonte: Elaborazione su dati Istat, Indagine sui fattori di successo delle imprese; Archivio statistico delle imprese attive; Statistiche del commercio con
l’estero; dati amministrativi

(a) Rapporto tra valore medio del gruppo e valore medio complessivo.
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ostacoli allo sviluppo, per avere una propensione all’innovazione inferiore a quel-
la media. Inoltre, essi non pianificano di incrementare gli investimenti e hanno
come obiettivo prioritario quello di aumentare la propria remunerazione.

Il gruppo meno numeroso è quello degli “imprenditori classici” (3,0 per
cento). Essi sono caratterizzati da livelli elevati di istruzione e di esperienza come
imprenditori. Le imprese da loro guidate mostrano elevati tassi di crescita e ope-
rano nei settori più avanzati della manifattura e dei servizi alle imprese. Altre
caratteristiche del gruppo sono la maggiore propensione all’innovazione, a colla-
borare con le altre imprese, a collocarsi sui mercati internazionali, a sfruttare fonti
di finanziamento esterno; inoltre, programmano di aumentare sia l’occupazione
sia gli investimenti e sono relativamente più presenti nel Nord-est. 

L’ultimo gruppo è formato da circa il 9 per cento dei nuovi imprenditori e
identifica quel segmento dell’imprenditorialità che si pone al confine con il lavo-
ro autonomo. Il gruppo è caratterizzato dai livelli più bassi di redditività e di pro-
duttività del lavoro e dai più bassi tassi di crescita. È relativamente più elevata la
presenza di donne, di persone senza esperienza, e di quelle che in precedenza
erano disoccupate. Il settore di attività più rappresentato è quello del commercio
e l’area geografica il Mezzogiorno.

2.4.3 I fattori di successo delle nuove imprese

Infine, si è cercato di mettere in evidenza quali sono i fattori che determinano
un maggiore o minore successo delle nuove attività imprenditoriali. Il tema viene
qui affrontato proponendo una lettura dei legami tra caratteristiche dell’impresa
e dell’imprenditore e indicatori di successo quali la redditività, la produttività, la
crescita. Il metodo di analisi statistica utilizzato27 consente di individuare e quan-
tificare sia gli effetti diretti che ciascuna variabile ha sulle altre, sia l’effetto di tipo
indiretto, ovvero quello che può esplicarsi attraverso un’altra variabile che è
influenzata dalla prima e a sua volta influenza la seconda. In questi casi si quanti-
fica l’effetto complessivo (o totale) di una variabile su un’altra come somma di
effetti diretti e indiretti.

Per svolgere l’analisi sono state selezionate numerose variabili che si dividono
in due tipologie. Variabili la cui determinazione è considerata indipendente dai
fenomeni analizzati, che vengono definite esogene e sono: genere, età, titolo di
studio dell’imprenditore e area geografica in cui opera l’impresa. Variabili defini-
te endogene, la cui determinazione è influenzata dalle esogene e da altre variabili
endogene. Fanno parte di questo gruppo numerose caratteristiche dell’imprendi-
tore, del processo imprenditoriale e dell’attività tratte dall’indagine Fobs, nonché
alcuni indicatori che descrivono i risultati economici delle imprese (produttività
del lavoro e crescita dell’occupazione) o le loro strategie (ad esempio, propensio-
ne a innovare e ricorso all’approvvigionamento esterno, indicativo di una minore
integrazione verticale).28 Quale variabile finale – che costituisce il punto di arrivo
del modello e viene spiegata sia dalle esogene sia dalle endogene, ma che non è
utilizzata per spiegare altre variabili – è stato scelto un indicatore di redditività
dato dal rapporto tra reddito operativo e fatturato (Ros, return on sales).

Il quadro delle interrelazioni, complesso e variegato, consente di mettere in
luce alcuni legami fondamentali tra caratteristiche dell’imprenditore, suoi com-
portamenti e performance.

Le figure 2.15 e 2.16 e le tavole 2.21 e 2.22 permettono di visualizzare i lega-
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27 Modello a equazioni strutturali (vedi glossario).
28 Per poter individuare legami di tipo quantitativo le variabili sono state trattate ove necessario in

modo tale da essere rappresentate su una scala ordinale.
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mi più rilevanti individuati tra le diverse variabili e di quantificare gli effetti diret-
ti, indiretti e totali. 

Osservando dapprima gli effetti delle variabili esogene, il territorio è quella che
influenza il numero più elevato di caratteristiche endogene nonché i risultati delle
imprese. Infatti, operare nelle regioni settentrionali comporta per le imprese un
impatto positivo sulla produttività, sul ricorso al credito esterno, sull’intensità di
acquisti per servizi, sul grado di esperienza dell’imprenditore,29 mentre l’associa-
zione con il ricorso a finanziamenti pubblici è negativa. La variabile che indica il
grado di esperienza dell’imprenditore è l’unica a essere influenzata da tutte e quat-
tro le variabili esogene, e in particolare dall’età. Quest’ultima, inoltre, ha effetti
diretti positivi e negativi rispettivamente sulla scelta di costituire una società di
capitale e sul grado di motivazione dell’imprenditore. Il genere (l’essere donna) e
il grado di istruzione influenzano positivamente il fatto che la nuova impresa
operi nel terziario. Nel complesso le variabili esogene influenzano in modo diret-
to o indiretto tutte le variabili endogene con la sola eccezione di quella riferita

La localizzazione
geografica
importante per il
buon esito
dell'attività
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Età Istruzione Genere Nord Età Istruzione Genere Nord

donna donna

Ros -0,04 -0,09 -0,08 -0,09 0,07

Produttività 0,03 -0,12 0,11 0,08 0,04 -0,19 0,14

Crescita 0,05 0,01 -0,03 -0,02

Intensità di capitale -0,06 -0,03 -0,06 -0,09 -0,05 -0,04 0,01

Intensità di costi intermedi -0,04 0,11 0,07 -0,03 0,02

Quota servizi 0,07 -0,07 0,17 0,08 0,13 -0,14 0,18

Quota costo dipendenti -0,03 -0,03 0,08 0,02 -0,06 -0,02

Costi indebitameto 0,04 0,05 0,04 0,14 0,16 -0,04 0,11

Esporta 0,04 0,07 0,05 0,08 -0,02 0,08

Assume dipendenti 0,00 0,08 0,04 -0,06 0,02

Società di capitale 0,13 0,16 -0,03 0,27 0,25 -0,12 0,01

Settore terziario 0,05 0,17 0,17 0,05 0,17 0,17

Motivazione -0,11 -0,09 -0,13 -0,01 0,01 -0,10

Difficoltà -0,07 0,04 -0,03 -0,08 -0,02 0,03 -0,03

Mezzi propri -0,08 -0,08

Credito -0,06 -0,06 0,16 0,02 0,02 -0,04 0,18

Finanziamento pubblico -0,04 0,04 0,07 -0,12 -0,05 0,04 0,07 -0,13

Esperienza 0,32 0,12 -0,22 0,12 0,32 0,12 -0,22 0,12

Formazione professionale 0,06 0,11 -0,08 -0,06 0,06 0,11 -0,08 -0,06

Doppia attività -0,09 -0,20 0,05 -0,18 -0,23 0,11 -0,03

Giudizio su redditività -0,06 -0,04 -0,01 0,02 -0,03 -0,02

Collabora con altre imprese -0,10 0,06 0,02 0,02 -0,11 0,05

Innova 0,09 0,00 0,12 -0,01 -0,02

Ostacoli -0,05 -0,08 -0,04 -0,02 -0,06 -0,10

Numero clienti -0,04 0,10 -0,05 -0,02 0,05 0,15 -0,03

Continua l'attività -0,03 -0,04 -0,04 -0,03 -0,03 -0,04 0,01

Strategie di crescita -0,08 0,08 -0,04 -0,11 0,09 -0,01 -0,05

Incremento occup. -0,11 -0,02 0,02 -0,01 -0,13

Investimenti in impresa -0,05 -0,06 -0,02 0,02 -0,05 -0,08

Aum. propria remuneraz. -0,05 0,04 -0,09 -0,03 0,07 -0,01

Effetti diretti Effetti totali

Tavola 2.21 - Effetti delle variabili esogene sulle endogene - Anno 2004 (coefficienti) (a)

Fonte: Elaborazione su dati Istat, Indagine sui fattori di successo delle imprese; Archivio statistico delle imprese attive; Statistiche del commercio con
l’estero; dati amministrativi

(a) I valori in neretto sono più rilevanti.

29 Le variabili dell’indagine che approssimano questo concetto sono tre: l’aver avuto esperienza di
lavoro nel medesimo settore di attività dell’impresa avviata; l’aver già avuto almeno una esperienza
come imprenditore; la condizione professionale dell’imprenditore precedente all’avvio dell’attività,
ovvero occupato, imprenditore, disoccupato, inattivo (ad esempio studente). Essendo variabili forte-
mente associate tra loro per l’analisi è stata selezionata solo l’ultima.



all’autofinanziamento all’avvio dell’impresa. Talora, gli effetti indiretti sono più
rilevanti di quelli diretti e li rafforzano: è il caso degli effetti sull’intensità dell’ap-
provvigionamento esterno, sull’intensità dell’indebitamento e sulla scelta di costi-
tuire una società di capitale. Quest’ultima, in particolare, risulta associata positi-
vamente con l’età e il grado di istruzione dell’imprenditore e negativamente con
il genere.

Passando invece all’analisi dei legami tra variabili endogene e tra queste e l’in-
dicatore finale, un elemento chiave sembra la scelta di costituire una società di
capitale. Questa forma giuridica, infatti, ha un effetto positivo sull’intensità dei
costi intermedi, dell’indebitamento e  sulla propensione a innovare; al tempo stes-
so però ha un impatto negativo sulla redditività e sull’intensità di capitale. 

La scelta di costituire una società di capitale è a sua volta positivamente
influenzata dal grado di esperienza dell’imprenditore; mentre si associa negativa-
mente al fatto che l’imprenditore svolga un’altra attività e a strategie che privile-
gino l’incremento dei profitti. La produttività del lavoro è influenzata positiva-
mente dall’intensità di acquisti di input, di capitale e dalla quota di spesa per ser-
vizi ed è la variabile che maggiormente influenza il Ros. Degni di nota, infine,
sono il legame positivo tra grado di motivazione dell’imprenditore e propensione
a innovare; tra intensità dell’approvvigionamento esterno (intensità di costi inter-
medi) e propensione a esportare; quello negativo tra difficoltà nell’avviamento e
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Fonte: Elaborazione su dati Istat, Indagine sui fattori di successo delle imprese; Archivio statistico delle imprese attive; Statistiche del commer-
cio con l’estero; dati amministrativi

Figura 2.15 - Indicatori economici e caratteristiche degli imprenditori. Effetti diretti positivi più rilevanti tra

le variabili endogene - Anno 2004
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appartenenza al settore dei servizi.
Guardando infine agli efetti totali, si rileva che in genere gli effetti indiretti

rafforzano quelli diretti. In alcune situazioni, invece, i due effetti si controbilan-
ciano: è questo il caso dell’intensità di capitale e di approvvigionamento esterno
sul Ros, il cui effetto diretto è negativo, impatto che viene mitigato prendendo in
considerazione anche il loro effetto positivo sulla produttività.

ISTAT - RAPPORTO ANNUALE 2006

108

Per saperne di più

Biggeri L., Bini M., Calza M. G. e F. Oropallo. “Factors affecting the success
of new entrepreneurs in Italy: a multivariate statistical model approach”.
Cahier de la recherche de l’Isc. In corso di pubblicazione.
Bruyat, C. e P.A. Julien. “Defining the field of research in entrepreneurship”.
Journal of Business Venturing. Vol.16 (2001): 165-180.
Cella P., Laureti T., Rossetti S. e C. Viviano. “New successful entrepreneurs
in Italy: a statistical portrait”. Cahier de la recherche de l’Isc. In corso di pub-
blicazione.
Eurostat. The profile of the successful entrepreneur. Statistics in focus.
Luxembourg: Eurostat, 29/2006.
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Fonte: Elaborazione su dati Istat, Indagine sui fattori di successo delle imprese; Archivio statistico delle imprese attive; Statistiche del commer-
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Figura 2.16 - Indicatori economici e caratteristiche degli imprenditori. Effetti diretti negativi più rilevanti

tra le variabili endogene - Anno 2004
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I differenziali del livello del costo del lavoro rappresentano uno dei principali fat-
tori che influenzano la competitività delle imprese a livello internazionale. Sebbene
molti altri elementi, a partire dalla produttività dei fattori, esercitino un’influenza
altrettanto rilevante sui differenziali di costo, e quindi di prezzo, la componente
associata al salario orario e agli oneri sociali a carico del lavoratore e dell’impresa
resta una variabile fondamentale nella competizione tra sistemi produttivi simili.

I dati qui utilizzati provengono da una rilevazione armonizzata a livello comu-
nitario, finalizzata ad instaurare confronti il più possibile omogenei tra gli impor-
ti assoluti del costo del lavoro per ora che caratterizzano ciascuno dei paesi
dell’Ue.30

Nel 2004 rientrano nel campo di osservazione della rilevazione31 circa 86,6
milioni di dipendenti, di cui l’81,3 per cento nei paesi dell’Ue15 ed il rimanente
18,7 per cento nei nuovi paesi membri.

Nel complesso il 34,5 per cento dei dipendenti lavora nell’industria in senso
stretto, mentre sono ascrivibili ai servizi orientati al mercato e alle attività di
costruzione, rispettivamente, il 56,1 e il 7,6 per cento. Nelle imprese con almeno
dieci dipendenti la maggior parte dell’occupazione (70-80 per cento a seconda dei
paesi) è concentrata in quattro settori: manifattura, commercio, trasporti e comu-
nicazioni e attività professionali.

L’entità dei differenziali del costo del lavoro per ora lavorata32 dipende forte-
mente dalla specializzazione produttiva e dalla dimensione media delle imprese
operanti in ogni Paese, a loro volta profondamente differenziate.

Nei paesi dell’Ue15 si rileva un’accentuata terziarizzazione dell’occupazione
rispetto ai nuovi paesi membri. Le divergenze dalla media comunitaria sono indi-
cative della specializzazione produttiva nazionale. L’Italia, ad esempio, è l’unico,
tra i paesi dell’Ue15, con un’occupazione nell’industria manifatturiera che assor-
be più del 40 per cento dell’occupazione dipendente dei settori coperti dalla rile-

Approfondimenti

Il costo del lavoro in Europa

30 Nel 2000 per la prima volta la rilevazione armonizzata è stata svolta anche dai paesi allora can-
didati all’entrata nell’Unione europea, consentendo di estendere l’analisi comparata della struttura e
dei livelli del costo del lavoro e di poter valutare, con riferimento al 2004, l’entità dei cambiamenti e
il posizionamento relativo di tutti gli stati membri.

31 Il campo di osservazione è rappresentato dalle imprese con almeno dieci addetti appartenenti ai
settori dell’industria, servizi orientati al mercato e servizi sociali e personali. Poiché alcuni paesi, tra
cui l’Italia, non hanno fornito le informazioni relative ai servizi sociali e personali; vengono presenta-
ti i risultati relativi ai settori dell’industria e dei servizi orientati al mercato, direttamente confronta-
bili con il ciclo di rilevazione del 2000.

32 Il ricorso al costo del lavoro orario come indicatore dei differenziali tra paesi consente di depu-
rare il confronto dai diversi orari di lavoro. Infatti, nei nuovi paesi membri le ore lavorate sono siste-
maticamente superiori a quelle dei paesi dell’Ue15 (+13 per cento in media) e il part time, che carat-
terizza principalmente le attività terziarie, è ancora scarsamente utilizzato.
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vazioone, seguita da Portogallo, Germania, Finlandia, Austria e Grecia. Nei nuovi
paesi membri – dove è ancora forte l’incidenza dell’economia informale e delle
attività agricole, al di fuori dal campo di osservazione – più del 40 per cento del-
l’occupazione complessiva è concentrata nelle attività manifatturiere.

Nella media Ue15, il costo del lavoro orario è superiore di circa sei volte a quello
del gruppo dei nuovi paesi membri: 25,04 euro nei primi, con un massimo in
Danimarca (31,58); 4,28 nei secondi (Tavola 2.23). Francia (28,80 euro per ora lavo-
rata) e Germania (28,10) si posizionano al quinto e al sesto posto. L’Italia è al dodi-
cesimo con un costo del lavoro orario di circa 23 euro e precede i paesi dell’area medi-
terranea (Spagna, Grecia e Portogallo) che si collocano nelle ultime posizioni. Per la
maggioranza dei settori dell’industria e dei servizi, i livelli più elevati di costo orario
del lavoro vengono raggiunti da Svezia e Danimarca, con poche eccezioni.

In generale, i settori con costi del lavoro orario più elevati sono gli stessi sia nel
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Italia 30,16 22,40 30,80 22,75 21,18 20,80 15,54 23,37 41,88 20,90 23,49 22,99

Austria 30,04 27,65 42,47 28,40 26,09 22,26 14,22 27,20 40,21 23,10 24,80 26,17

Belgio .... 32,32 .... 33,17 29,02 26,11 17,45 25,65 48,29 29,98 29,11 30,33

Bulgaria 2,98 1,39 3,45 1,64 1,26 1,22 0,99 2,27 3,66 1,32 1,66 1,61

Cipro 13,91 10,97 26,79 12,35 11,40 9,15 9,22 16,14 22,84 13,46 12,69 12,50

Danimarca 39,19 30,38 35,44 30,65 31,09 29,14 24,46 30,07 44,50 34,11 32,19 31,58

Estonia 5,28 4,00 5,19 4,13 4,58 4,15 2,96 4,92 10,02 5,30 4,78 4,48

Finlandia 26,09 26,84 30,95 26,99 22,89 22,42 19,26 24,49 30,28 26,36 24,49 25,33

Francia .... 29,36 .... 29,81 25,39 25,06 19,55 25,36 44,25 31,86 28,69 28,80

Germania 31,72 31,12 41,35 31,52 22,62 23,85 15,30 25,48 39,27 25,94 26,06 28,10

Grecia 17,02 13,94 28,13 15,75 13,14 12,16 11,86 19,78 28,08 14,97 15,39 15,40

Irlanda 27,82 23,60 43,73 24,60 26,91 18,59 13,14 25,75 34,46 24,87 22,28 23,33

Lettonia 2,68 2,47 4,38 2,66 2,26 2,24 1,82 3,28 6,00 3,04 2,90 2,75

Lituania 4,07 2,96 4,49 3,15 3,03 2,85 1,97 4,02 7,06 3,75 3,43 3,26

Lussemburgo .... 27,95 .... 28,53 19,08 19,90 15,48 29,20 53,50 23,80 32,51 30,08

Malta .... 8,74 .... 8,92 7,48 8,38 6,58 10,93 15,50 10,10 9,71 9,20

Paesi Bassi 46,97 28,08 39,07 28,68 27,50 23,54 17,83 25,67 43,00 26,73 26,64 27,23

Polonia 8,41 4,01 6,26 4,54 3,91 3,87 3,06 5,65 7,72 4,58 4,77 4,60

Portogallo 7,97 8,62 19,39 8,89 8,30 10,49 6,81 16,06 23,09 11,15 12,09 10,30

Regno Unito 32,28 25,26 31,77 25,62 26,52 19,45 21,45 23,59 35,17 27,60 24,60 24,97

Rep. Ceca 7,15 5,47 7,45 5,64 5,45 6,07 3,85 6,31 11,22 6,22 6,40 5,94

Rep. Slovacca 4,48 4,19 4,97 4,39 3,81 3,93 2,73 4,08 7,78 4,89 4,29 4,30

Romania 3,37 1,60 2,78 1,84 1,48 1,44 1,34 2,66 5,47 1,81 2,13 1,90

Slovenia 15,04 9,61 14,04 9,92 9,20 10,60 8,72 12,60 17,46 12,76 12,10 10,68

Spagna 20,53 17,43 30,08 17,93 14,26 14,01 11,07 18,75 30,78 14,67 15,98 16,27

Svezia 32,37 32,04 35,87 32,21 27,41 28,10 20,58 28,15 45,47 33,75 30,88 31,08

Ungheria 6,38 5,52 8,48 5,76 4,39 5,83 3,64 6,78 13,37 5,98 6,46 6,01

Ue15 29,40 26,09 35,03 26,54 22,02 21,15 16,71 24,24 38,51 25,98 24,61 25,04

Npm (b) 6,07 3,77 5,39 4,05 3,49 3,92 3,23 5,02 8,89 4,60 4,70 4,28

Ue27 14,89 20,28 19,22 20,23 18,26 18,11 14,87 20,23 34,78 23,46 21,47 20,75

Tavola 2.23 - Costo del lavoro orario nell’Unione europea per settore di attività economica - Anno 2004 (valo-
ri in euro)

Fonte: Elaborazione su dati Eurostat, Labour Cost Survey
(a) Attività immobiliari, noleggio, informatica, ricerca, altri servizi alle imprese.
(b) Nuovi paesi membri.
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gruppo dei paesi Ue15, sia in quello dei nuovi membri; in particolare, si tratta dei
servizi di intermediazione finanziaria e delle attività collegate alla produzione di
energia e acqua. Viceversa, valori decisamente più contenuti si presentano nei set-
tori del commercio, delle costruzioni e delle attività alberghiere e di ristorazione.
Paesi Bassi, Spagna e Grecia si caratterizzano per una maggiore variabilità setto-
riale del costo del lavoro orario, mentre presentano una minore differenziazione,
sia assoluta sia relativa, Germania, Belgio, Francia e paesi nordici. 

L’Italia, insieme a Danimarca, Lussemburgo e Portogallo è tra i paesi dell’Ue15
in cui il costo orario dei servizi supera quello del settore industriale. Questa par-
ticolarità è determinata, nel caso italiano, da una maggiore concentrazione relati-
va dell’occupazione dipendente nelle attività manifatturiere di tipo tradizionale, i
cui costi sono generalmente più contenuti rispetto ai settori a più elevato conte-
nuto tecnologico e di economie di scala. D’altro canto, nei servizi l’occupazione
dipendente è relativamente più concentrata nei trasporti e nelle attività di inter-
mediazione finanziaria, che presentano in tutti i paesi i livelli più elevati del costo
per ora lavorata. 

L’Italia presenta generalmente valori del costo del lavoro orario inferiori alla
media Ue15 in tutti i settori, a eccezione delle attività di intermediazione finanzia-
ria e monetaria (+8,7 per cento) e nel settore estrattivo (+2,6 per cento). Risulta vici-
na alla media Ue15 nelle attività del commercio (-1,7 per cento). I differenziali
aumentano sensibilmente nelle attività professionali e dei servizi alle imprese (19,5
per cento in meno), nella manifattura (circa il 12 per cento in meno) e nel settore
della distribuzione dell’energia elettrica e dell’acqua (circa il 14 per cento in meno).

Il confronto tra i livelli del costo del lavoro orario nel 2004 con quelli del 2000
(effettuato in termini nominali) mette in luce i cambiamenti intervenuti nei diffe-
renziali sia tra paesi, sia tra settori produttivi. Il costo del lavoro orario è passato per
l’Ue15 dai 22,47 euro del 2000 ai 25,04 del 2004 (+11,6 per cento), mentre nel
gruppo dei nuovi paesi membri il livello medio è passato da 3,47 euro a 4,28 euro
(+ 22,5 per cento); fenomeno che segnala un rapido processo di convergenza. 

Nell’Ue 15, Regno Unito e Germania sono gli unici paesi che presentano varia-
zioni del costo del lavoro orario totale inferiori al sei per cento, seguite da Austria e
Svezia che sperimentano una crescita del costo del lavoro orario compresa tra l’8 e
il 10 per cento. In Belgio, Francia, Paesi Bassi, Finlandia e Spagna gli incrementi
sono compresi tra il 10 e il 20 per cento, mentre nel resto dei paesi le variazioni tra
il 2000 e il 2004 superano il 20 per cento, con i valori massimi fatti registrare da
Grecia (+34,0 per cento) e Irlanda (+33,1 per cento). Anche l’Italia si colloca in que-
st’ultimo gruppo, con un aumento del costo del lavoro orario del 20,2 per cento. 

In generale, il differenziale rispetto alla media degli Ue15 si mantiene molto
simile nei due anni considerati. Fanno eccezione Regno Unito (il differenziale
positivo dell’8,5 per cento nel 2000 si è annullato quattro anni dopo) e Germania
(qui il differenziale passa dal 21 al 12 per cento tra 2000 e 2004). In Irlanda e
Italia, dove il differenziale era e resta negativo, esso è diminuito rispettivamente di
sei e 13 punti percentuali.

Il costo del lavoro orario tende a crescere più nell’industria che nei servizi, con
differenti caratterizzazioni locali e con l’eccezione dei Paesi Bassi e del Portogallo
dove la relazione si inverte (Figura 2.17). Le dinamiche del costo del lavoro ora-
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rio hanno intensità e rilevanza analoga nei due macrosettori economici in Belgio,
Germania, Grecia, Italia, Paesi Bassi e Spagna. In altri – Finlandia, Francia,
Irlanda, Regno Unito e Svezia – l’incremento rilevato per le attività industriali è
invece doppio di quello registrato nei servizi. In Italia l’aumento del costo del
lavoro orario è del 21,5 per cento nell’industria e del 18,2 nei servizi.

Queste differenti velocità assumono rilevanza se ci si concentra sugli effetti di
composizione: nel complesso l’occupazione si è ridotta nelle attività manifatturie-
re e nelle costruzioni, a vantaggio dei servizi, soprattutto nei comparti dei tra-
sporti e comunicazioni e delle attività professionali. Queste dinamiche sono piut-
tosto diverse tra paese e paese. Ad accentuare le differenze gioca anche il ridi-
mensionamento generale delle imprese di piccola dimensione, a cui sono associa-
ti livelli di costo del lavoro orario più contenuti; l’Italia rappresenta una delle ecce-
zioni presenti nel panorama europeo, poiché i dipendenti delle piccole imprese
(10 a 49 addetti), detengono nel 2004 una quota del 35,2 per cento (in aumen-
to di oltre quattro punti percentuali rispetto al 2000).
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Fonte: Elaborazione su dati Eurostat, Labour Cost Survey
(a) Nel computo della media Ue27 per l’anno 2000 manca il costo orario del lavoro di Malta.

Figura 2.17 - Costo del lavoro orario nell’Unione europea per macrosettore - Anni 2000 e 2004 (valori in euro
e variazioni percentuali)




